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G. M. GB^^^-g 
Brcue Riftretto della Vk&M 

DeWEmmentifs. Card. 

CESARE BARONIO; 

Olendo breucmente notare 
le vite, ed eroiche Azioni di 
quelli tre Eminenti fs. Car- 
dinali di S. Cbiefa , al bel 
principio mi protetto conforme à de- 
creti di N. S. Papa Vrbano Vili, à ij. 
Marzo 1625. del 1631» e i6$i.cho 
quanto fon per fcriuer e , non è per ac - 
quifìar autorità dalla S. Chicfa Catto* 
Rora. douendo efler la total credenza 
predò gli Autori > che l'han porte in_» 
luce* 

Del 1 5 3 S. 30. Noti, nacque di Ge- 
nitori Ne bili, e pij Camillo Éaronio, e 
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Porzia Febonia nella Città di Soia del- 
la Campania Ccfare Baronie» . 

Ogni volta > che la Madre d* eflò 
prauidaentrauane Ila Chiefa della Ma. 
donna fentiua à far va (olito moto nel 
ventre > corriVn altro Battifta . Subito 
nato l'offerì alla B, V. di due anni ebbe 
yn infirmità grauiflìma , la Madre Io 
portò alla Madonna in culla > fece pei* 
cflo tre giorni orazione , e vdìquefta 
voce dal Cielo . // tuo Figlio è {ano . E 
da eflb, che già peria airea la fauella fu 

chiamata. 

Vn Pellegrino paflando per di là, Io 
fegnò nella fronte, e difle . Quedofard 
yngrand'bttomo nella Cbiefa di DìOì al- 
lettatelo con gran diligenza . E fparue 
ìi Pellegrino , ne piùfù poflibile à ri- 
trottarlo . La Diuota Madre per aue» 
zarlo all'opere di pietà lefaceafaro 
deiPelemofine à poueii > c cercargli 
- per 



per le piazze > e condurli 4 cafa . 

Fu mandato à fìudiare vmanità à 
Vedi: poi gionto alli 18. anni fi» inuia- 
to per ftudiare leggi nella Città di Na- 
poli , e poi à Roma > ouc per Maeftro 
ebbe Cefare Coita Arciuefc, di Capua 
delle Leggi Curili» e Canoniche, e per 
lo Spirito il P. S. Filippo Neri , dalk^ 
di cui frequente conueriazione riceaè 
fpiriro tale > che peniaua di ritirar/i in 
qualche lìretta Religione > k lo fteflo 
Santo non l'auelle tratenuto » come da 
Dio desinato à maggiori cofe . 

US. Padre Fil. l'applicò à vifitaro 
ogni giorno mattina > e fera l'Ofpitak 
di S. Spirito i oue con allegrezza con- 
folaua> rallegraua,e facea i letti agl'in* 
fermi ; più volte v'andò con la f ebree 
titornaua à cafa libero da ella > appro* 
. uando il Sig. l'opera di catrtà , che ia- 
cea t Vn giorno andò per confeflarfi 
& ^ ^ 
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Hai S. Padre , egli fece differire la con- 
feritone , ordinandoli, che fubito (u* 
bito andafle all'ofpitale , fi volea (cil- 
iare* ch'eran già reficiati, e che tipofa- 
uano » replicò il Santo , ch'andaffe (u- 
bito> pronto obedì , e ritrouò vn inf ec- 
fermo » che raonua lenza Sacramenti > 
ritornato al S. P, gli dille Filip. Or im- 
para adobedire ]en%a difcor[Q$$ldàio 
auea nudato ai S. quel bifogno , per- 
(eueròin quell'efercr&io ^.annicoru 
gran fratto dell'anima lua, ed edifica- 
zione delle genti 0 

Ascoltando la predica dei P.Lupo 
Capuccino , intefo il bifogno d'vn po- 
llerò, portò al P. Predicatore tre carni - 
feie, mandatele da Tua Madre, qua! at- 
to plagerò nella feguenie predica, e gli 
prono(ttcòigrand'onori,che doueari f 

-ceuerc nella C hiefa di Dio . 

ITedendo dalle lue fencftre alcun!» 

che 



che tagliali an legna affai fudatf , auen* 
do vn padiglione al fuo lecco di lino Io 
fece in parci » e gertolle ad e (Ti > acciò fi 
potefsero afciugare . 

Auendo intefo Ino Padre > che per i 
ftudijera diuenuto macilente» e s'era 
dato tutto allo fpirito > entrò in gran* 
colera, e gli knfse acramente» eie be- 
ne fi (colpo con gtandVmikà»non po- 
le fine la fua bile > e lo ptiuò degli ali* 
menti > ed egli dilse . latta cogitatum 
ìhu in Domwo,& ipfe te enutriet. Ali' 
ora il P.S.fil.parlò à Gic: Michele Pa- 
xauicino > che l'accettò in cala f ua> co • 
me figlio j£ dimoroui 7. anni , qui at- 
tele à iuoi Rudi) » £ ad inoltrarli nello 
fpirito > digiunando, vigilando,difci- 
plinahdofi» e facendo altte opere di 
triftiana pietà > fi pon^a frà le len«uo- 
la pezzi di pietre cotte>con edifoazio* 
di tutta la famiglia . Ebbe cura <f al- 
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ieuar nelle virtù i figliuoli del Tuo Be- 
nefattore, e perche nella ftanza oue gli 
ammaellraua v'eran pitture nude > egli 
capitato in alcuni colori , con (anta li* 
betta > coperfe ciò che gii parue d'im- 
mode fto . Querelandoli quei di cafa > 
ch'auefse guafte fi beile pitture appreC 

10 la Padrona > difefe % e lodò Celare » 
dicendo . Egli non Xhà diformate > md 
ben fi Iettato ciò » che v'era di de/orme > 
ammirando la purità» e caftità del Gio- 
uane , Qui imparò à cuftodire gii oc- 
chi>e gli altri lentimenti,che ouunque 
volea s'innalzaua alla conte mpla2ione 
delle cole celefti > vfaua fpeiso andare 
al (coperto» ò nel portico à contemplar 

11 Cielo , alienandoli da (enfi « 
D'anni io. incominciò in S. Girola- 
mo della Carità à far fermom (empiici 
fen^a proemio,e rramàdaaa dal volto» 
e dagli occhi tanto «dorè , che molti 



fi conuertiuanó . Penfando qual flato 
di vita douefse prendere. S.Fii. Hnuiò 
à Coftanzo Tarfone Sacerdote di gran 
bontà» qual dopò alcuni meli gli dille» 
che doueilè farli Sacerdote per pafcer 
l'anime con la diurna paro!a> cofi fi f e- 
ce dedicandoli tutto all'obedienza di 
S. Fil.e prefe gli ordini > del che molto 
fe ne rifenù con lettere il Padre»fe ben 
la Madre molto fe ne rallegrò * Sfor> 
zaualo con lettere il Padre à spatriare, 
i! Vefcouo £li offerte vn Canonicato > 
ed egli con gran cofianza ricusò c oiv 
vna lettera ripiena di tanto lume > che 
gli conuinfe * ed inclinò 1 Genitori ad 
impiegar eilendo egli vnico figlio > le 
loro entrate à benefizio de poueri del- 
l'ofpitale > ed il Prelato reltò.perfuafo 
à prouedere d'ottimi ©perai ìj per il Tuo 
popolo. 

Giorno al zo\ anno S. FU. lo mandò 

A 5 alla 



alla Chicfa di S.Gió: de Fiofentiniòtie 
s'efercitò in ogni virtù , feruiua j fpaz- 
2aua > lauaua le fcu delle 5 cucina ua > e 
chi andaua à Idi per confeglio, Io ri fra- 
nali a in tali arìan > e fece poi (colpire à 
lettere d'onzia grandi nel camino # 

Coqms Terpetntt$ 4 
If P.S.FiJ.neHa vigilia de S.S.Apofl. 
Fil. e Giacomo gli mandò à dire > che 
per la mattina fagliente predicale in-» 
Chiefa al Popolo , non s'efcusò di non 
dller pratica di predicare » ne d'auer 
tempo da prepara rG $ mà pronto obedì 
con Tao gran profitto . 

% o. Anni atrele alle Confezioni $ e 
fempre fi tenne allegro nelle fatiche. 
S.Carlo l'inuitòl Milano » mànon li 
fù permeflo vfcir di Roma vii Col 
giorno. 

ibbe diuerfe infermità grauiflìme * 

che 
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cfte Io concluderò vicino à morte , e 
mùacolofamente fiì liberato 4 Vide s 
ed vdì S. Fil. che pregaua G. e M. per 
eflb s dicendo * D<* qu&fumus da C<efa« 
rem > Domine fic cupio f (ir vo/o Dójwi- 
»e, iwW Cafarem redde . E la B. Verg. 
pregaua Giesù à conlolarlo , il che ri- 
ferendo à Fil. egli Io fgridò . OSIo» rre- 
der d [ognuflà fempre pronto ad ogni he* 
neplacito di Dio > ne cercar altro . Con" 
Celare fi trouò guarito con ftuporde 
Medici* 

Andò poi col S. Padre alla Vallicela 
la tu eco lieto per douer viuer in cafa^ 
della Madonna > vide parco nel man* 
giare, più volte il S. P. lo rimandò à ri- 
cenare » confeflò, che per 30. anni non 
dormì iiluo bifognoper attender all' 
orazione » e Tuoi lì udì j telo ore, mai 
di giorno. Il letto curro • e tiretto 4* 
palmi largo, e/, lungo> vfaua i cilici^ 
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difcjpline * digiuni , e l'orazioni bea? 
latorie . 0 lfraeU quatti magna efl Do* 
mas Domini. 

Non volfe ammettere * ch'alcun lo 
feruilTe in camera con ranre facende > i 
che auea del continuo, mà il S, P, fece 
che Gio: Matteo Ancinagiouane con 
chiatie (ecreta fpazzafse la r ua ftanza. 
Era diu0tiié» di S. Pietro > ogni giorno 
fo/se che tempo fi voglia v'andaua > e j 
baciando i piedi della iua ftarua > po - 
nendo poi il capo (ottodicea. Vax>& 
obedientia. Credo vn un SanttamCa* 
tholicam > & ^dpo[ìolicam Eccleftam , ■ 
Domine vt extraxifli Vetrum d flutti- \ 
bus , ita eripe me à peccatorum vndis . a 
Oraua ptoftrato à terra lambendo la^ 
poluere con f"o(piri,e lagrime>pregan- 
do per la S. Chiefa . 

Del 1 580 25. Ltig. elsendo in Coti- 
/sorio vide in fpinto l'anima di (uau 

Madre 



Madre andar al Cielo > fi condolè col 
Padre e(ortandolo ad imitar le lue vir- 
tù^ ch'ogn'anno in quel giorno facefle 
vn parto à poueri , ed il feguente gior* 
no à Sacerdoti > ch'auelsero per e(sa_» 
celebrato > e lo ftefso fochi anni dopò 
efequì per il Padre, 

li S. P. gli diede ordine , <he fcii- 
uefse gli Annali Ecclefìaftici > lenza* 
tralafciar alcuna cofa ordinaria d'efser 
Paroco, miniftro di cafa > di far tre ler- 
moni alla fettimana , di predicar la fe» 
{la , d'affifter al Confefsorio dee. difse 
poi al S. Padre , Quanto ho ferino* e la 
mia vita > il tutto ticonofeo dalle voflre 
orazioni . Ogni volta , che forniua vn 
Tomo Jo portaùa al S. P. F. ed egli gli 
daua per mancia» che feruiise 30, mei* 
(e . Era cofa di ftuporej come potefse 
refpirar fotto il graue mole di fludij, 
con eftraere* digerire, e difporre rutto 
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ito i eh' è fpaefo in tutti i Santi Pad ci» e 
lUorici Latini > Greci » volgari >iipo- 
eliando le più celebri Biblioteche > ed 
Archiuij de fuoi tempi ^conferendo in 
voce > e per lettere co'più celebri let* 
lerati, e tutto lenz'alcun alrroaiuto; 
Onde per darli vn poco di foglieuo la 
felice meni.di Salo V, gli afsegnò vna 
penfìone ài >i fi feudi al mefe > la ricu- 
sò, poi per obedienza accettatala, il P, 
S. FjI. e gli tece intendere* che pagaf- 
ile alla Congrega la fuacontribu^ione 9 
auendo il comodo di fatlo, mà ienren» 
ilo viuamente tal intimazione , gli fe- 
ce intendere , ch eta afsai tentaro > ed 
il Santo nfpofe Teucramente f Dite pur 
à Cefate j cbeòobedi[ca>ò [e ne rada : 
che Dio non bà bifogno d'htiomini* Si 
riconobbe» s'vmiuò > e profitto à fu°i 
piedi gii chieie perdono > e gli orìcife 
Ja penf*Qoe>e quanto auea.à cui il San» 



to , *4de{jo bai fatto quello che dotte w 
Stenti la tua penfionéì non vogliOì fe non 
la tua volontà : impara ad obedire » 

Vn Vefcouo oltramontano retto ftu» 
pito delle ine gran fatiche fatte nel 
Martirologio > e nchieftolo, ingenua» 
meute, rifpofe. Torcular calcaui fotus f 
Ch'aurebbe poi detto quello Prelato , 
S'auel&e veduto due yoltc (efitti di iua 
propria mmo li u. tomi de fuoi Anna- 
fi , quali fette volte icorfeijj Chiefa d' 
01 dine dei SPadre? e per atreftare che 
«iconefeea dal S.l\fal imprefa Jo lalciQ 
U: ritto neii'ottauo tomo* e n'appeic^ 
yna publica rauojetta al fuo Sepolcro , 

S'aggioofe a jquefto^c he Cjerp.VIll, 
l'elelse per luo Confeisore, (e bep f ec* 
il poiTibile per non-ef&erui ? mà nelsu* 
na feufa, ò ragione gli fa ammorsa* 
Ogni iera finche vifseaudòà lui, eiì 
Riportò con grand'integi ita, prudenza, 

- A' $ 



e Criftiana libertà fuggerendoli quan- | 
to fi douea pei* ferui^io di Dio , incul- j 
candoli il fiaccamente» da i uoi > e per» j 
ciò poco accetto à moki > e minacciato 
lopra la vita > di (le . T^ow > màfe i 

«tare/ volentieri per 
gloria di Dio , dell anime, e per la 
-pace di S $ Cbiefa . Si moftrò zelantilfi- 
mo nella riconciliazione d'Arrigo Rè 
di Nouara > perche non pericolallero 
tanti millioni d'anime > e ritrouando il 
Papa affai renitente > gli dille adoluta* 
mente > che non affluendolo » non L' w 
aurebbe più fetuito per Confefloro » 
cofi l'afsolle , ilcheriulcì di grandmi- lì 
Jegre^za> e giouamento alla S. Chiefa. 
GJi difse S.Fikvna volta. Tù farai y>na 
rotta Cardinale , md non Tapa > perche 
[ci tropp'auflero , e duro d'ingegno . 

Due anni auanti> che monlseS.Fil. j 
io fece far ptepofitoperilche pian(e a e 

ìr.en- ' 1 



mentre quei di cafa fecondo il contile- 
to andorono à luoi piedi > abbraccian- 
doli , dicea . Siamo fratelli, fiamo fra- 
telli , non volle mai cofa particolare » 
con tutti vmile , il primo alle cole co* 
muni, per elle lafciando le priuate, al- 
iai piaceuole .Ekufandofi vn gioitone 
di legger in Chiefa,gli diffe. Bene* ogm 
rolta > che non potrete , ditelo d me , che 
volentieri leggerò per Voi . coofe* 
mato anco dopò la morte di S. Filippo 
il iuo efempio più , che le Tue paro:o 
ftimolaua tutti alla virtù, mai coman 
• daua cbfa.ch'eiTo prima non deluse. 
Viauailveftire fempliee, pouerc, e 
talor lacero , abbotriua gli onori, s ; oc- 
cupai» ne baffi offequij dicala , tug- 
giua i grandi , inclinaua alla pratica de 
pouerf, alieno dalle corri, imcero, e 
cordiale nel trattare , non Capendo 
i*aginarfi> ch'alena di celle bugia. , 



ciuedea perdono> mentre facea hc<&*" 
fazione con poca man fu e tildi ne, dicea 
ipeffo # Domine* ne auferas de ore meo * 
y erbum ventatis > t> J quequaque , 

Clem.ViJI Io voile crear Protona». ' 
jearip Apoftoljco* con tanta hia affli- 
zione , e refìftenza > chVsò j maggiori 
mezi poffibiii per non riceuet tal di* 
gnicà, e nel difenderli per non lì lancia* 
ipogliar della (ìja pouera veftXudò Ja 
camicia . Quando poi inte(e , ch'era 
per farlo CaidinaJe pensò difuggirfe* 
nèin lonraniilìmi pae/ì > eiì dimolìrò 
alfai più renitente di prima» ne mai 
acquietò finche non venne l'assoluto 
corcando diS#a Santità* cheàiise, 
Vi comandiamo fon Autorità sdfojlfr* 
tica > eh* obi diate » e $hz tariate jottQ 
pena di fcomunica > Je non ohe direte 9 
Ciò vdito abba.'sando gli occhi dieds 1 

m vfidkm&\ir4> pàa&to > e&h alianti 

Attili 
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tutti applaudendo difsero l Hìc per 
oftium intrat . 

Quando lo veli irono con la porpo*- 
ra>di(sé. Eccohan pur di porpora-» 
veftito quclto lacco . E quando gli fu 
portato il capello,lo fece riceuer da vn 
Fratello > e gli difse , lo attaccherai à 
{no tempo al mio fepolcro . Tutto s'ap* 
plico à quanto potea lautificar il aio 
nuouo ftatoje primieramente all'vinil- 
tà t Abbraccuua i Fratelli di cala con 
le ìolire parole # Siamo fratelli . Andò 
ad incontrar il P. Proposto iucce/so in 
Aio luogo , li ftrinle la mano, fé gli in- 
ginocchiò auanri » proreOandoli , che 
volea elserJi figliuolo di Congreg. co- 
me gl» altri nuerente* ed obediente . 
Volendo entrar li P, in complimenti a 
gli di (se . Di grafia non parlate meco 
' fofh ma trattate com'iofofjì il portinaio 
il (afa • Delìdciaua e Iscr corretto da 

•quei 
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quei di Congreg. e da tutti . 

Clem. Vili, gli fece preparar nel 
Vaticano vn appartamento conforme* 
al Aio flato . Mà egli fi fece far ynsuj 
ftanza di tauole , con vn letticeIlo,vna 
tauola , vn fcabello , vn /cagno, vn va- 
fo , e broca di bronzo , vna cafsa vec • 
chia,.vnalucerna,e focile, fin che vifse 
non fece altra mutazione, com'anco 
nella parcità del cibo , fonno, e viltà 
delle vedi interiori. Speisoandaua- 
ella menfa de Padri della Congreg.oue 
nbn volea minima i7ngulanrà,feruenda 
anco fecondo iV/o à gli altri . Spefso 
mimfìraua la SS, Comunione, la paro- 
la di Dio , affifìeua à Vefp, fi confcf- 
laua dal Confcfscrc di Cala, fenza cof- 

!i n !i*? t0 / * ù velante nelgouerno 
de la fua famiglia, fù il imatorigcrofoi 
liei corregger i piccioli difetti . Orni 
òabarp gli facea vna pia efortazionL\ 

Ogni " 



lì 

Ogni mefe gli camumcaua > e ogni /e* 
i:a gli facea in capella (uà far le orazio- 
ni , e recitare le Litanie , gli tenèa alla 
fua menfa facea leggere » e di (cor; ere 
di cofe morali „ Vinca ua gli infera: i di 
:afa ogni giorno, e prouedea &c. 

Del 1 59S. fù vnagran caieftiainJ 
Roma > riferì al Papa il poco gouerno* 
e protrinone > vipreie il Nepore , quale 
dolendoli col Baronio dei fuo troppo 
zelo > e chadouea riconufccr la fua di- 
gnità della fuacafaj rifpof© egli Ibe* 
ramente , lo non bò mai cercato,, ne de* 
fiderai la dignità Cardinalizia ; però 
fen^a dolore lafeierò quello % che fen^a 
amore poffedo ^ pigliateti la voftra Tor- 
pora y volentieri n^i riuejìo de miei poue* 
ri abiti : niente più de fiderò > che far ri- 
torno ' i mtei fratelli , e mia cella , della 
•guai meco porto la Clriaue : teneteuiper 
voi i poftri fauort* che per me bajia U 



tota buona confcìen%a . 

Fu creato Bibliotecario Apoftolicovl 
Vn Eretico conuertito per legger i fuofc 
Annali > gli diede quello titolo . Om^n 
fiium yirtutum>Tietatif(fue facrariumA 
Volea pur liberarfi da tal dignità > no 
mai potè auer la grazia . Scrifse al P. 
Talpa • E meglio auer poco , ò niente , 
che peft d'anime» ho determinato di mai 
chieder cofa alcuna > ma in tutto dipen- 
der dalla diurna prouiden^a . lo porta 
la mia, Croce la qualfe ben d molti pare, 
d'oro y ma mi pare più dura , e velante 
del ferro . Da quel giorno , che fui fatto 
Cardinale miftntij tant'opprefio da tri" 
fienai che venia meno, ma fol cofa mi 1 
confolauatcbefù la fperan^a di ritornar 
ma volta nella mia Cong. e oue tanto 
vijji > fornir i miei giorni m 

Fu huomo di grand* amore ver fcf 
Dio» di graod'vnione con Dio » niente 

diuer- 



"rfiuerteiidon* nette ftié grani occupa* 
tioni dalla fua prefen*a * Mangiando^ 
indiando» pafseggiando * &c. fpeflo 
vfaUa tali orazioni laculatorie. 0 //r^f 
<7'#4t» magna e fi domus Domini > & in* 
gens locus poflejfionìs eius J Tordo mca 
Ùomtnus. Deus cordìs meu&pars mca) 
Deus in éttermm . "He proijcias me ììu 
tempore [eneftutis . Benedtc nouijji ntis 
meis > plufqtiam principio . Confitebor 
Ubi Domine in toto corde meo é Tortafli 
ab vtero t por talli in iuuentute j in fene* 
6Ìute * porta vfque in finetn . 

Andando per Roma in carrozza te* 
iléa le cortine chiu(e>per ftar vnito con 
Dio*e fpeflò dicea. 0\<itternitaSìò <£ter* 
tiitas. E da ferUitori età auifaco, fe do- 
uea (alutar alcuno . Ogni giorno con 
gl'ari diUozione,e lagrime dicea la mei* 
• fa» Cd officio : fù veduto ftar immobt* 
U9 attratto fcintiilargli i occhi » ed eie» 

uato 
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imo da terra . Confumaua affai tempo" 
in orazione t fpeflb era trouàto auanti 
il Sig. proftrato con tal applicazione * 
che chiamato, non vdiua punto, Pen-' 
fàòa fpedo alla morte ; nel comporli in 1 
letto (T l'accomandali* l'anima, come 
fo&e moribondo . Fornir; i negotij, di- 
cea . Ora parliamo vn poco della morte» 
Ondedicea Morifig. Vefc, di Verona 
Valiero. Il Baronìo non fi trona > cb 9 in 
contemplar [e f alture , e feretri . 

Venne à Parìoa itcogniro col Bellar. 
mino perrirrouar il P„Gio: Vicenzo 
Pinelli , il quale auea le loro imagini y 
e inoltrando quella del Baronio al Bel-, 
larmino , difse . TSfyn vi pare quefìo il { 
yifo del roflro Compagno} e lo llelìo fe- 
ce con l'altrcamicheiiolmente poi ab- 
bracciandoli , 

Compariua le comuni caIamità,corf 
vifitar Chiefe, far orazioni , epeniten» 
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ze , per placar il Sig. (olea cingerti vn 
^afpro Cilizio , e dire alla B. V. Signor* 
*io non deporrò mai queflo cilicio > finche 
Voi non vi degnante [ouenire alle pre» 
fenti calamità* Si facea tutto con cut- . 
ti, procurando fouenire fpirituaUo 
corporalmente i bilogni de proflìmi . 
Vifiraua gli infermi , atfìfteua à raori- 
.bondi» fempre efpoftoà feruir tutti, 
mandò regali di diuozionead vnpu- 
blico aisaffino , mitigò la lua fierezza» 
e incarcerato l'aiutò à morire Santa*» 
niente con edificatone di cutci . 

Auea gran tenerezza di cuore verfo 
i poueri , dicea . £ meglio dar limo finn 
à tal vno 9 Uquaì non fi a veramente pò* 
uem che negarla ad vn folo* che fìa ve" 
ro bifognofo > e ch'in tal cafo l'errore è 
> pietà . In vna careftia , dopò auer da- 
to à poueri quanto auea,vendè vn Re- 
liquiario d'argento , detratte le reli* 
~ quie> 



quie » e prefe denari da altri per aiutar 
i poueri > vendè anco la fua biancheria 
per alimentar pouere fanciulle > fi pri-1 
uòdi vefti, di coperta di letto > tenea J 
alla Tua menfa poueri oltramontani > e 
gli lauauai piedi: maritò > e monacò 
diuerfó fanciulle . Soft enrò alcuni di 
buon talento, facea elemofinaà mona- 
fteri de poueri rehgiofì > e di Vergini , 
Ogni Sabato diftnbuiua certa quantità 
di pane . Il giorno di S. Giofeppe, e di 
S. Greg. Magno facea pafto à poueri» e 
à quelli » che non capiuan a menfa da- 
lia {ufficiente prouifìone > auea cura di 1 
molti luoghi pi j. 

Se per iftrada trouaua poueri lan- 
guenti vfciua di carrozza gli facea col- 
locar in essa , e condurli aU'ofpiraie , e 
tratanto fi tratenea in qualche ChiefaJ 
Vna auea vn Canchero , il Cirurgo ri- 
cusò di medicarla * mosso egli à com< 



pafuone la segnò dicendo . Tfys tumJ 
, prole pia » benedicat Virgo Maria 0 E 
fubito gridò son sana , e salua . 

Fabio Vrfino abbandonato da Me* 
dici senza voce » e senza spirico > sua-» 
amita Giulia Raugona fece venir il Ba- 
ronio , lo vide far orazione per lui alto 
da tetra» vengono i Medicine lo crouao 
senza febre . Intendendo , ch'vna fua 
penitente spiritata ftaua male à morte» 
v'andò, ancorché fofse di notte oscura 
con pioggia , e fulmini • 

Ilabella Marcella Coradina vicina à 
morte concepì vna somma speranza-» 
nella diuina misericordia > iiConfefs. 
resorta à pensar all'inferno > e fi pose 
in tanta disperazione , che difse al Bar 
ronio > che già era dannata > à cui esso j 
Tant è lontana d* voi la dannazione, 
che ne men paflarete per il Purgatoria 
per diuina Pietà* (eruendouiquelta ma* 
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/aria di Turgatorio* onde venendo la 
mattina del Sabato andar ete in Ctelo> e 
cofi fu com'atteftorono alcuni serui di 
Dio auerla veduta, 

Eradiuotiflìmo della B. V. Madre 
di Dio, di S.Pietro,e Paolo>di S.Greg. 
IVIagno > e Taumaturgo^ S Nereo,& 
Archilleo, di S # Tecla, e S, Flauia,Do- 
mitilla . Cooperò a pubhci onori di S. 
Carlo , e di S, Ignazio . L'anno sanro 
del 1600» vifitò jo. volte à piedi le 4. 
Bafiliche » e del continuo ieruiua à 
menfa nei publico Ofpitale delia SS. 
Trinità . 

Fu zelantifftmo difenfore dell'auto» 4 
rità ì religione, e dikiplina eeclefiafti- 
ca , (olito à dire . Hò detto> e dirò fem* 
fre . Sig, eccomi pronto con la tua gra- 
fia à tejitficar ogni catolica verità mol* 
to meglio col proprio f angue , che con ìd 
fennaipoicbe non Vè più potente voce dì 

quelU ' 



"quella del [angue , che del continuo gri* 
da dalla terra , ed è vdita nel Cielo . 
, Amaua in tutte le cofe coftan temente» 
anco contto fe fteflb la verità > voìea^ 
bene à chi gli la fcopriua , femore pre~ 
parato ad abbracciarla, eprofeflarla* 
auendo fempre in fofpetto il proprio* 
giudizio • 

Fù obedientifs. al S. P. Fil. in cofe 1 
ardue, ed imparò il grandVrilech'ap» 
porta la continua rinegazione di lz-t 
iìeflo, e dicea . Chi più fi mortifica, piti 
guadagna % e non v' è co/a più grata d 
Oio , quanto il negar la propria volontà. 
Eifendo debile di tefta , e di Itornaco 
mangiò per obe dir al S.P. vn pane ce ir. 
vn limone, e fi rifanò . Cantò per obe* 
dienza in vn conuito di nozze il falmo- 
miferere. Andò convn fia/co de lei 
boccali , &vn feudo d'oro per farri 
dar vna fol foglietta di vino , col farli 
f •» prima 



prima Iauar il fiafco; ilche faceaàgli 
otti tanto (degno > che lo burlauano» c 
jninacciauano anco di battona! lo „ 

Godeua di viuer nouero, vettir po* 
uero > di lotto di pelle » (carpe > e pia* 
nelle grotte larghe jpiù Volte rapez^a- 
ce . La Vette Cardinalizia, che gli die-» 
deClem. V1IL la portò fin alla morte 
benché logora » e à chi s*offendea del /a: 
fua pouertà , dicea . Nonfapete> che 
l'entrate ecclettattiche fon fangue di 
Critto ? Alla ina morte non ebbe tanta 
fuppelletile, che del fuo prezzo le gli 
potette dar fepultura ; onde fcritte al 
P.Giouenale Ànzina . In fon pcuerif- 
fìmo j ne a miei parenti pollo la (eia r al- 
tra eredità > che la pouertà > quai ogn* 
vn abborrendo, non firitrouerà >chi 1* 
accetti , quando venirete a mi vedrete» 
e riderete vedendo {otto la porpora 
vn mendico flracciaro* 

Vi/Te 



* Vide (taccatifs. da parenti , non gli 
lafciò venire à Roma, non chiefe per 
,effi grazia alcuna» gli trattò duramen- 
tetad vn che douea entrar nella Tua car. 
i rozza>difle> inoltrandole Tvltimo luo- 
go . Sedi là 9 non voglio > ch'i parenti 
fiati l'vltima mia rouina • A chi gli of- 
ferfe ricchi parentadi per me nipote » 
ri(po(e> ch'era un pouero Cittadino di 
Sora , e che per maritarle » ò monacar* 
le > volea impiegar lolo mille ducati 
foggiongendo . S' altramente face/fi 
}farei degno d'ejfer corretto > e trd ferri % 
V ceppi ripofto.É pregò i Padri di Cong, 
che le gli volean bene>nó gli parlaflero v 
Inai di Parenti.Cofi da propri) intere/fi, 
{laccato ricusò vna ricca Abazia > e vn 
ricco dono del Rè di Francia > vn altro 
di Ridolfo II. Imp. agretto , con con- 
dizione di prefentar la Sacriiua>ò i Pa- 
dri Capuccini gli accettò , Ricusò tre 



Vefcouati » e con gran coftanza il ProH 
tonotariaco Apofìolico » ed il Cardina j 
lato j lìuche per efpreiTa cbedienza* <J 
intimazione di Scomunica dal Som.; 
Pont, gli f ù comandato . « 

Fu vmiliffimo; Andaua per ordii 
di S. Fil. ad accompagnar i morti alla 
Se pultura > porraua la Croce auanti 
mendicò il vitto, e veftito, fuonaua le 
campane > ipaz^aua la Chiefa , e facea 
la Cucina . Se ben s'addottorò conerò 
fua voglia per obedire > dilacerò poi il 
priuilegio, feruendofi per fegnar i li* | 
bri j ed abbrucerò vn libro di verfi 8$ 
ctfocompofto. Eraiì nemico del lcj», 
fue ledi» che S. Fil. per mortificarlo* 
fui viuo,folea lodarlo prefente • L'A- 
zioni degne di lode le attribuiua ad aL 
tri > non parlaua mai delle cole fue > fe 
non pernierà neceffiti . Amauacor* 
«talmente* chilo riprendea, foliroif 
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dire con S. Agoft. Vcrum* & feueruni 
diligo corretlorem meum . Pregò mol- 
ti > che lo coreggettero > afcoltaua la 
correzione à capo (coperto . Da vna 
fua penitente corretto , che portafso 
"occhetto troppo fontuofo , e i Tuoi 
feruitori la fpada*, la ringraziò, e ditte* 
0 % quanto mi dìfpiace auer fcandali^afo 
il mioprojjimo > piacendo à Dio , e alla 
fua SS» Madre , mi emenderò . Sapp i 
ri iia cara figlia » che mai hò auer t ito tal 
cofa,come S Bernardo non s'accorfe del 
Jago* ma egli era SantOi ed io fon i?n tri- 
Oj e s'emendò. Occultaua iiuoita» 
lenti, fe ben era fi dotto, vfaua però vn 
parlar facile, piano, e (emplice . 

Negl'vltimi anni tentato d'impuri 
pendei i dal demonio , s'vmiliauama- 
jnifeftandoii à PP* di Cong. chieden- 
do rimedio, e l'aiuto delle loro ora- 
zioni . Sapendo quanto gioua V vra/K 



tà per conferuar la mondezza del cor- 
po > e dell'anima . Vedendolo S. Fil. 
d'età graue con (implicita » e vmiltà di 
fanciullo y dandole qualche fchiaffo> 
che gli appottaua celefte confolazio- 
ne i iolea dire . Ecco il mio Ttyuiigp % 
ed egli gli baciaua i piedi . Non fi la- 
(ciò mai aiutar à leruiton nel veftirfi, ò 
(pogliarfì > fé non in calo d'infermità . 
Egli ben ogni fera volea feruir>e cauar 
le (carpe al (uo Aiutante di Camera» e 
andando à letto > volea efler afperfo 
con l'acqua Santa . Ancorché foflc-» 
Card. ed era (olito inginocchiar/] auan- 
ti vna lua Amita diuota,e chiederle l 
Tua benedizione . Scritte da Ferrala al 
P. Pietro Confolino Maeftro deNo- 
u i zi Ja prego à tenermi aferi tto nel nu- 
li; ero de nouizi » e riprendermi ceco* 
rendo liberamente , (olea dire , 'Njbili 
{ibi optatius uccidere pofle , quam vt ab 
« cmni- 
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omnibus tneptus > rttdìfque exifiimare- 
tnr ì Sopra ogni cola gli era accetto T 
efler ftimato rozo t di niun conto . 

Fù nemico de complimenti , e cor- 
tigianatie • Amaua, e godea della con- 
uetfazione de buoni > e degl'vmili , di 
raro , e poco volentieri co'grandi , o 
gente di Corte. Se ben era di natura 
collerica > e feruorofa > fece rifplender 
in fe la pazienza>e manfuetudme» s'era 
flato tvopp'afpro in riprender , s'vmi- 
liaua à chieder perdono dell* indi- 
zerete rigore . Quanto maggiori eran 
l'ingiurie con altretanti maggiori be- 
nefizi j le ricompenfaua:onde per fcher- 
zo dicea vn Tuo Amico > che fi dolea^ 
non auerle fatto qualch'ingiuria > per- 
che farebbe ficuro , che v'aurebbe ri- 
portato qualche benefizio . Vn Tuo 
l'arente riceuè in Sora vn IchiafTc pu 
(plicamente, ricorfe à lui, ne lo amm-fe 
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alla fua prefenza, fe prima non fece ri- 
torno à far la pace > come fece > e l'ac- 
cettò poi benignamente . Da ogn'vn, 
e da Medici fù ammirata la fua pazien- 
za in graui infìrmità » ch'ebbe . Auen- 
do vna gran febre il S. P. FiK gli man- 
dò à dire per il P. Confolino . Coman- 
di alla febre > che fubito ft parta > ne più 
ritorni > coli fece , e feftò libero . 

Ne (uoi trauagli dicea . Benedicavi 
Dominum in omni tempore > jemper 
laus eius in ore meo. 0 % Amor, ò Amor 
ó lejus Amor meus . Per deilderio di 
patire > le velli ch'adoperaua l'eftate , 
ancor il verno le portaua > mai v(ò 
guanti , ne altri direnimi. Dagioua-ij 
netro incominciò ad e/èrcitatfi ne di- 
giuni , 2 dormir poco > e (comodo > ai 
vfar le difcipline> e cilizij, e viucr par-j 
co, e crescendo in età» crebbe anco* 
neli'auftentà di vita > qual ne men tra* 
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hfciò fatto Cardinale . Onde atreftò 
il P, Pateri . Ch'in tanti anni che yiffe> 
mai i] cauò la fame » ne il Tonno . 

Fù delicatifllmo nel cuftodire il 
cuore j e fenfi > facendo gran ftima d'o- 
gni minima cofa pregiudiziale all'an- 
gelica puiità,tanro da lui ftimata,e cu- 
ftodita. Tentato vna volta del vizio 
contrario , venutali à mano vna fetida 
Cimice , fe la pofe io bocca > mafticò > 
ed inghiottì , e vinte l'afpro conflirro . 
Solea in fimili tentazioni ricorrer all' 
vmiltà proftrandofi tutto ftefo in terra 
à piedi d'vn Crocififlò > afpetcando lo 
lue mifericordie . Dicendo ad vna fua 
figliuola (pirituale fatta Monaca . Q % 
quanto dobbiamo ringraziare lddio y che 
ci abbi liberati da tanti pericoli % e fatti 
tanti benefici I Soggionle efla . Q^Sig* 
Jlluftrifs. mi dica > ella è vergine ì Sco- 
perto iLcapo * leuati gli occhi all'Ima* 
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gine della B. V, ch'era fopra l'Altare » 
di (Te. Ter grafia di Dio > e della fu a 
Santìfs. M idre fon Vergine > ne altri , j 
c he mia madre mi toccò già mai . E lo 1 
(ledo confermò aitanti > che raorifle ad 
vn Sacerdote fuo confidente • 

Fù Confefsore di S. Fil. qual di/se % 
Muovo volentieri* vedendo, che la Con* 
greg. è nelle mani del Baronio . Clem* 
Vili, finche vifse fi confefsò da lui. Il 
Card. Bellarmino con efso configliaua 
tutte le fuecofe. Mentre era infermo 
lo vifitaua ogni giorno » e fe non potea 
entrar in camera le facea dire. Memen* 
to mei » dum veneri s in Regnum tuum > 
e ordinò tutu la Tua famiglia > corno 
quella del Card . Baronio . 1 

Qual fatto Vecchio di 69. anni fi ri- 
tirò alia V4Ìlicclla, dicendo. Foglio 
morire nette numi de miei Vadrue Fra» 
ietti. Nel pranfo veli à legger quel 

detto 



detto di Giob 19, tn nidulo meo mo* 
riar > €^ //c/if prf/r»* multiplicabo dies 
meos • Fece la gioia per fe ftefso . 

Sopraprefo dalle lue lolite infirmiti 
di ftomaco , per confeglio de Medici 
fi tr afportò à Frafcati > e in tutto il cor* 
fo del male vsò quelle iaculatorie . 0* 
Aternitatem* ò aternitatem . Miferere 
mei Domine > miferere met . 0* quarru 
bonum eft, ò quam iucundumfacere va- 
luntatem Dei mei ? Beatus Me, qui bene 
vinti , tf* /f ruit Deo . Diligite lefum > 
Jf/«Wf owwe* rfWtfte . Beati > qui per ue- 
niunt ad lUam gloriarti . Taradifus Va* 
radifus y eiafratres eamus in paradifum, 
e limili. Aggrauatofi il male dilse. £<*- 
mus 1 &RomA monamur » no» 
decet Cardinalem mori in agro. Inibii 
mèi Optatius efie fot ed » w 

2»# gc«/oj claudam . Giorno in Roma 
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auilato, che lovolean comunicate > 
difse . Vbi eft» vbi efl\eia agite,afferte 
itlum ad me , Si riconciliò, e poi prima 
di riceuerlo difse . Abrenmtio Satana 
& omnibus fatellitibus ems > & adba- 
reo tibi Domine lefu Cbrìfle . Comuni* 
caco cantò alternatamente col Sacer- 
dote . Hunc dimittis &c. reftò poi ta» 
cito in orazione , prefe ripofo, poi fi 
fece celebrar mefsa com'ogni giorno 
(empie fece , Diede degni auilì à (uoi, 
fpecialmente difse al Riandini fuo Pa- 
rente .x Intendo > che jet e ad ai inclinato 
d ftudij* attendete mio figlio alle Criflta * 
ne virtù tn particolar alia mortificazio- 
ne* e vmìltd . Dilse al P. Saluzzo. T^pn 
hòmai auuto in quefla vita cofa, che m* 
abbi apportato maggior molefiia, e dolo- 
re , quanto il Cardinalato , notificatelo d 
tmt'il mondo . Verui honor e(i feruire 
peo cum omni humilitate . Quante 

Deum 
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Deum guarite Deum . 

Crebbe il male , e i dolori dello fio* 
maco efulceraro dalle fue attinenze, 
quali lofìriua con inuitta pazienza^ , 
tempre benedicendo il Sig. Chiefe , c 
riceuèla benedizione del Som. Pont. 
Si raccomandaua vmilmente » all'ora- 
zioni di tutti , fi facea por le mani do 
Sacerdoti /òpra il capo, e benedire, ed 
i laici che lafpergefsero con l'acqua 
Santa , e dicendoli vno , che ftafse di 
buon cuot e fperando il premio dello 
fue fatiche, gli rispose . T$on dite cofì % 
io temo , e tremo » e non è chi non abbia 
cagione di temere , tnaffìmamente ifu 
quell'ora . Ripoiaua però il fuo fpirito 
in vn vmile', ed amorofa confidenza in 
Dio, frequentando gli affetti d'amore> 
fperanza , e contrizione . 

Volendolo il P.Prep. comunicar per 
viatico fi fentj riempire di fommo giù- 
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t>ilo > e difse tre Volte . Dei fum > bei ( 



fum. t{on fum dignus, non fum dignus* \ 
non fum dignus . Benedicam Dominum j 
inom ni tempore * Magaus Dominus> & J 
laudabili s nim is * Con fed e, e d 1 Uo* i o. i 
ne riceuèi'Oglio Santo, dicendo, d ] 
quam bonus Deus IfraeU Domine mife- 
rere> e à Padri> e fratelli difse „ "Prega- 
te per me > per quello fon ritornato irà 
yoi 9 chiedete per mi l'eterna fatate > e 
perche di quando , in quando dicea • 
Vbi eflt rbi efì \ richiedo, che cofa cer • | 
cafse > dicea . lefum meum qu$ro> le* 
fum meum . Deum meum vellem dili* 
gere, e folleuando gli occhi, e braccia, 
dicea. Vhi efi fponfus ?neus> date mihi \ 
fponfum meum t lefum meum. Gli die- 
dero il Crociti fso,e all'ora difse, Quam 
bonus eSi orni lefu> cupio diffolui, &* 
effe tecum , 6 fi poffem > quam libenter ; 
Venir em ad te , e incominciò a faco* . 1 
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mandarli Pànima * lece nane tempus 
exultatìonis, & Utìm . In marna tuat 
Domine tornendo fpiritum meum . Ste- 
fe » e gionle i piedi inficrne > incrociò 
le mani fui petto > baciò l' Imagino 
della B. V. e alcune reliquie > e fifsati 
gli occhi verfo il Cielo quieto fpirò il 
Sabato 30. Ghig.160/. d'anni 69. me» 
fi 8. come molti anni auanti n'auea.» 
auuta rivelazione . Tra le lacre precb 
e lagrime de fuoi cariflìmi Padri>c fra- 
telli , retandoli il vifo allegro , e fere* 
noj ed il corpo palpabile> i popoli toc- 
cauan le corone > e fecero altri atti di 
pietà Criftiana. II Cardinal Bellarmino 

10 piani e amaramente» e molti prefero 

11 luo ritratto* e per varie parti d'Italia 
li furon celebrati nobili funerali > par- 
ticolarmente dalGrand'Arrigo Rè di 
Francia con l'afliftenza della fua Per» 
fona, 
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Breùe Riftretto della Vita 

Dell'Eminenti fs. Card. 

ROBERTO BELLARMINO 

N Acque in Montepulciano del 
1541.4. Ottob.di Vicenzo 
Bellarmini, e Cintia Cuauini 
òorella di Papa Marcello LÌ. fi moftrò 
fempre lontano dalle puerili leggerez- 
ze > ed inchinato alle cofe di dilazio- 
ne , imitando cièche vedea fare à Sa- 
cerdoti, portandoli da fauio in ogni 
fua azione , non difse mai bugia alcuna 
leggera , ne con ifeufe occultò il vero, 
auea vna prudenza da vecchio , e da-r 
tutti era filmato come Santo . 

Mentre entraua nella Ccola di Mvr 
-fica,rutt'i Scolari (ì qnierauano,e com, 
poneano per riuerenza di lui, non voi- 
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fe mai cantare minima parola lafcma . 
Auea vn fembiante allegro^ non dillo» 
luto > faceto fenza pungere , gra^iofo» 
ed ingegnofo, onde da tutti era bra- 
mato > amato , non fi lanciò mai pren- 
der da malinconia > ne da leggerezza-» 
dirifo, ma Tempre ben comporto, e 
pronto ad obedne , e quietare i dispa- 
reri i che nafcean in caia . 

Si dilettò di cantare>e Tuonare di va» 
f ij iiìromenti , In villa (alma fopra le 
Quercie à predicare del difprezzo del 
mondo * della mortificatone , fi Jeua* 
uala notte à far orazione, vdiua la-. 
Santa Meda con tanta diuozione , che 
parea vn Angelo > dicea Toffizio , e li- 
tanie, il Roiario , e Cotona della B. V, 
vifitauail Santifs. Sacram. inChiefa, 
elattamcre anco d'età tenera digiuna* 
ualaQuarei. Auemo,e vigilie coman- 
date. Fù indubitata fede de Tuoi fa. 
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migliati , che mai abbi perduto Pinno* 
cerna fua battifmale . 

Era perfpicace d'ingegno, tenace di 
memoria > e d'abilità notabile per ifttt- ( 
diate» dilettoci di poefia latina, e voi • ! 
gare , e i (uoi primi verfi furonin lode 
della Virginità della Madre de Santi: 
Danni ió. recitò vn Egloga, ed va* 
Elegia da elio compoftecon ftupore 
di tutti» attefe alla facoltà Oratoria.. 
apprendendo con le lettere le virtù , e 
buoni coftumi nelle fcuole de PP. 
Giefuiti , ogn'otto giorni fi confeflaua» 
comunicaua con gtand'apparecchio » 
ogni mattina facea la fua orazione-» 
n.entalctenendo la fua intenzione fìf- à 
la > e (labile in Dio . J-a fua conuer la* 
zione co' compagni era lieta, einge- 
gr.oia , trattando lolo di cofe fpettanti 
a uudij lòallo (pirito , troncando con 
bel ^ * bo ogn'altro difcoifo, le fuc ti* ;f 
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creazioni eran vietar le Chiefe * è PU 
magmi delia 8, V\ e andare agl'Ora*, 
tonj. 

Mentre il Padre difegnaua inuiaria 
à Padoa per iftudiare> egli fece rifolu- 
zione y dopò auerli raccomandato a; 
Dio nell'orazione > e configliato coro 
altri dilafciat il mondo co'luoi vani 
onori , ed entrare nella Compagnia di 
Giesù > fu dal Padre per vn anno intie- 
ro impedito > qua! gli (eruìper Noui- 
ziato,come dille il P.Generale Lainez,, 
e à 20. di Sett.dej J jfo* entrò nel No- 
uiziato di Roma con (uo gran conten- 
to. Subito s'obligò atre voti di pouer- 
tà > cafìità 1 ed obedien^a > quali due 
volte all'anno rinouauajfece gran pro- 
fitto nell'orazione* e mortificazione * 
che fon i due poli della vita Spirituale. 
Scrifie al P. Polanco . Sappia V. R. eh* 
10 non de fiderò > fe non far > quanto pia* 

ti 8 cerd 
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cerd alla (anta ohedien^a > e fé diman- 
dajfi qualche co fa, de fiderò , che non mi 
fi conceda per condefcendermi • Fu ap- 
plicato à ftudijdi Filofofia, fu dadi- 
uerfe indifpofizioni trauagliato , fi ri- 
mife tutto nè^voler del fuo Creatore, 
dicendo»?» manibus tuis tempora mea. 
La difpofizione della mia vita è nelle 
marti voftre. 

Difefe vna Conclufione fenz' alcun 
Prefidente » rifondendo à Dottoti > e 
Maefìri con molta fottighezza , pron- 
tezza, e modeftia. 

Fu mandato à Fioren^a»à fat le fcuo- 
le del l'v munita * accettando con rnol- 
ta allegrezza tal carica, e legge anco la 
Sfera à Signori Academici . Fornito Y 
nnno lo raandorono nel Mondouì à 
legger Retorica, (piegò Demoftene, e 
iiocrate, ed a cenni \dellobedienza lo- 
nenia à tu tri bifogni della cala , Iacea 



l'offizio di Portinaro > di Suegliatore > 
leggeua alla menta» accompagnaua i 
Padri àgli infermi» facea l'efor razioni 
domeMiche > e le Prediche publicho 
con gran fodisfazione di tuiri ; onde 
fcrifse il P. Rettore à Superiori di Ro- 
ma , Hunquam fic locutus e fi homo, ve 
bichomo. D'an. i i m cominciò à Predi- 
car iri Fiorenza . 

| Del 1 5 <>7.dal P.Franc. Adorni Pro* 
uinciale fu mandato à Padoa à ftudiar 
Theologia » ed cfercicò anco il talento 
di predicare mattina» e fera ; ipÌ£gando 
ii Salmo. Qui habitat con gran concor- 
lio>elode, VnGiouedì grado predicò 
[in Venezia, contro la libertà carnei! a* 
o leica con tanto /pirico > che quei gran 
s Senatori fornita ia predicargli andoro* 
no à baciarle mani. 

Auendo intcfo ch'il P. S.Franc.Bor-^ 
già Generale l'auea desinato 9 ch'au- 
k dafse 
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dafsc niella Fiandra à louanio per pre- 
dicar in latino > e legger Teologia > fi 
proreftò ,. che non volea auer altra vo- 
lontà , che quella dell'obedienza , ìsu 
qua! fempreaurebbe efequita fenzat* 
cuna refiftenza ,c quiui fi poie ad im- 
parar la lingua Ebrea , qual apprefe fi 
bene, che ne formò vnagramatica-, e i 
s'ofFeife infegnarla in otto giorni con T 
aiuto d'vn Dizionario. In fette anni 
ch'iui dimorò oltre il legger Teolo- 
gia) predicare, e confefsare con grand* 
attenzione Jefse tutti Padri , e Dottori 
Scolaftici , tutt'i Concili; > ò loro fom- 
me,col corpo intiero del Ius canonico,. . 
fù quello chiaro dono di- Dio . 
i Fece profetinone de quattro voti det 
7 572.. in ognrfacultà fu filmato mae- 
iho da tutti , e forma di perfezione* in 
vn luo libro Jalciò fcritto parlando à fe 
Itelso* Tenfa jptflo à quejii tre punti, u 

Che 



[he co fa defideri da Dio* x\ Che co fa de~ 
idera Dio da te, 5. Che cofa Vimpedifca 
i non efeqmr tutto ciò . 

Ti eferciterai con quell'ordine nel* 
le feguenticofe. unel conofeer il tuo 
niente, i.in vna faro frisone perfetta* 
5. in vn oblazione di te 4 Dio. 4. in ma 
tonatone di te fleffo reale al me de fimo 
D/o. 5. m vna dedicazione % e confecra* 
[ione di te pienaméte allo fleffo Signore . 

Subito , che farai de fio penfa , che fei 
Pellegrino fen^a furar d'altro , che di 
zamtnar à Dio, e con quefio penfiera 
mettiti in orazione, e dimanda al Sig. <f 
>flèr jc amato del pefo di te ftejjo ,eda- 
w conformità ai fua volere . 

Neil' orazione > e mefsa procura^ 
irniru con Dio , non curandoti (e non 
fenti dmozione fenfibile , La prepara- 
zione fi breue , ma efficace , penando 
che non fei tu 4 che celebri, ma la per- 

Iona 



Iona di quello > che rappre feriti J 

Nelli efami ti emenderai nell'amor 
ài Dio > ch'in fìmil (crutinio de pecca* 6 , 
tu il qual hà da elser brtue, coi gettar- 1 
ti al fine nel maroso del fangue di] 
GièsuCrifto. 

*Njel mangiare > e veflire > e neU'vfo 
dell'altre creature >&nja , corri in tutto 
è prefentiffima la divina e§en<za* la qua» 1 
le continuamente fi ritroua dentro» e 
fuor a di noi . 

Tielia ricreazione portati affabilmen- 
te, e con alicgre?ga<> nascondendo le epi- 
fite del Sig. come f e non riauejji » e rUa[* 
fondo l'anima à gloria di Dio . 

dell'andar a letto , penfa al modo > 
come fi coricò Cnfìo [opra làCruce > il 
<\ual fi posò con gran contento d'animo 
per amor no/ir o, gr addormentati [opra 
'l Ccftato dell'ifiejjo Cn(io . 

EJequirai i nego?jj con maturhd>mi- 

rando* 



r ah doli prima in ùio con Velena^ione di 
mente , & operando poi con fiducia del 
diurno aiuto . 

Dà ciò fi vede, chele Creature gli 
feruiuan per fcala d'arriuar al Creato- 
re , dal quale era con diuine vifite ral- 
legrato , fe ben con santo artificio Io 
copriua . 

Aùendo vn dì Collegio Louanio vna 
piaga iufanabile daCerufici, concepì 
nell'animo > che s'il P. Bellarmino l'a- 
uefie confeflàto, e comunicato farebbe 
rifaldata, prefe licenza da Superiori, 
efequita Ispirazione in due>ò tre gior* 
ni ritornò alla primiera fanità lenza Ia« 
Iciar alcun fegno . ^ 

Dopo 7, an. di dimora tiella Fiandra 
ritornò in Italia, e alla fine d'Ottob-del 
1 576, incominciò à leggere le fue Con, 
trouerfie in Roma con comune ap- 
pIau(o>e llupcre del luo ingegno. No> 

daua' 
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daua in luce opera alcuna > che non ti 
dette prima à veder a perfona Capiente] 
e fi rimettea con allegrezza » e vmiltfc; 
ad ogni correzione > con ammirabile-»] 
manfuetudine cancellando ciò che ersi 
giudicato degno di cancellarti, fempr< 
contro (e ftellò determinando » talor 
dicea. Iopenfaua altrimenti» mà-Yoi 
auete ragione . 

Per ordine de Superiori à r ichieftju 
degli Oltramontani fi fecero ftampar 
le lue córrouerfie fcritte di Tua propria 
mano > fenza alcun altro aiuto, lodate», 
e ammirate fino da gli Ereticùdi modo 
che vedut' il primo tomo il Beza difle, ' 
£uefto fol libro si pone per terra . * 
Alcuni Eretici Io calunniarono pu- 
blicamente,ne pulpiti,che fi era ridot- 
to , e fatto Caluinifta, e fatto giuftiziar 
dal Papa. Altri ch*era andato à Lore* 

to per cooMaifi i c che non lo affolfc-' 
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To de fuoi enormi (Timi peccati, è da dr* 
fpe razione morto . Ma interrogato vrì 
Ébrèo venuto da Roma di ciò che fof* 
fe del Bellarmino difle. Egli è vino 
con buona fallite s e fe tuttH catolici ri* 
uefféro come lui , tra Giudei non rimar* 
rebbe più alcuno , perche tutti fi farefjì* 
mo Crifiiani . Cofi difle anco vn Ereti* 
tifc$e tutti fofltro Bellarmini non i>i fa- 
ria alcun Eretico . Onde per fcherzo 
ioleadire è Giano due teftimonijper 
la mia Canon izaxione , di vn Giudeo > 
e d Vn Eretico , folo vi manca vn Tur- 
co» ò Gentile* 

Con «fatta vigilanza cuftodiua il Tuo 
cuore , coltiuando l'huomo interiore * 
intertogandofi (pe(lo,per qual cagione 
era venuto alla religione . Sempre-» 
procurò di- caminar alla prefenza di 
Dio* temea d'offenderlo * e con tiretto 
ferutim'o efamituua tutte lopere,tenea. 



qual fi fia peccato lontano da fe,e prò- 
curaua il riucrcntc affetto di figliuolo 
di Dio» ed vna pronta obedienza alla J 
volontà di Dio, e de Superiori» ne mai [ 
trafgredì vna minima regola . Gionto i 
da Frafcatì vdito il legno della menfa , 
iubito corre alla Cucina, toccandole 
aiutare in quel ferui^io , fen^a prender 
minimo ripolso. 

In camera tenne folo Imagini di car- 
ta , i libri neceflarij per 1 offizio > eh* 
auea , non tenue cole di diuozione per 
donare . Mai tralafciò gli efercizij (pi- 
rituali di medicare , orare &c. Spedo 
leggea le vite de Santi , e altri libri fpi- 
rituali* e ne ragionaua co grand*arTetto. < 
Fornita la tauola andaua à f ar la Tua ri* 
creazione con gl'infermi > e per ralle- 
grarli, dicea . 0 % quanto bella cofafard 
ritrouarfi in Cielo in compagnia di tanti 
Santi» Crc. Nell'ordinarie ricreazioni 



per impedir ogn'imperfezione propo- 
nea qualche curiofa, e pia materia» per 
modo di conferenza fpirituale,raccon- 
taua Iftorie Ecclefiaftiche , ò vite do 
Santi, glunuitauaà fcuoprir qualche 
proprio difetto>e raddolcita con qual- 
che moto ingegnofo i luoi dilcorfi, fa» 
cendofi coli amare da tutti » fi priuaua 
de libri (critti per leruir gh altri > e 
fopramodo fi dilettaua del cantare » e 
fuonare, per fuggir gli inutili difcorfi> 
e altre imperfezioni . 

Fù fatto Confetforede Collegiali» 
tra quali v'era il B, Luigi Gonz. diede 
à vari j gli eferci^ij fpiriruali . Ebbe cu- 
ra dell'eicrci^io domeftico delle Pre- 
diche» lezioni di tauola. Spiegauaà 
fratelli coadiutori vna volta alla letti- 
mana» laCriftiana Dottrina» che gli 
ferma per materia digerita per formar 
la Pottrirja Criftiana » clic d'ordine di 

vieni. 
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Clcm. Vili. fu Rampata» cdoras'vfa 
cjuafi per tutte le Chiefe deli'vnitierfo, 
che fe non auefle fatto altro quefta fo« 
la lo dichiara quel grand' huomo di 
virtù» ch'egli è flato » degno d'eterni 
onori . Era la Aia porta aperta » e feni* 
pre pronta per racoglier con ogni mo- 
deitia , e piaceuolezza cialcheduno. 
confolando» e animando fecondo il in- 
fogno . 

Fu da Sifto V. dichiarato Teologo 
del Card. Gaetano legato in Francia, e 
con esso fi pose in viaggio con varij 
pericoli della vita . Con la tua manfue* * 
t udine edificaua tutti . Patì ne] Taf* 
fedio di Parigi fatto dal Rè di No» 
tiarra » nel quale fi mangiò le fole delle 
lcarpe » le briglie de caualli » e ogn'aN 
tracofe fordida. S'infermò à morte, 
ritornò /ano à Roma col Legato: oue 
affitte alla correzione di flampa del«* • I 



la Bibbia di Sifto V. 3 

Del 1 592,18. Dee. fu creato Retto- 
re del Collegio Romano , e fu à tutti 
vn ritratto di modeftia, vmilrà , e cor- 
te ila in parole,fatti,e portamento efte- 
riore : riceuea volentieri gii auifi da-* 
ciafeheduno tenendo la fua mirafolo 
al ben comune. Si moftrò Tempre li- 
bero da ogni paflìone . Fuggì (empre 
il parlar ambiguo, & equiuoco, come 
maligne arti deli'aftuzia fecolarejauen- 
do folo auanti gli occhi la gloria di 
Dio, ed il ben publico. Prouedeaà 
bifogoi defani, e degl'infermi quali 
vifitaua ogni giorno . 

Fatto Prouinciale di Napoli , man* 
tenne lVmil fua foramiffionc, dolce*, 
za, e manfuetudine, era riceuuto com* 
Angelo confolatore . Vdiua i bifogni 
di ciafeuno con pa^ien^a, animauai 
buoni operari j, compatiua i deboli, ri* 

medili 
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mediana con delirerà à mancamen- 
ti > &c. 

Clemente Vili. Io chiamò à Roma 
per suo Teologo > e seco andò à Ferra- 
ra > qui concrasse fi fì retta amicizia col 
Card. Baronio > che spesso seco confi, 
gliaua 1 suoi afferri* e nego^ij > e quan- 
do morì amaramente lo pianse inpu- 
blico » e priuato . Poi à richieda del 
Card. Frane. Maria Tarugi compofe la 
Dottrina Cri (liana picciola , e grande > 
che d'ordine del Som. Pont, furon da* 
te alle fìampe per leuar la multiplicita 
ài quelle > e quefte fole fi adoperale? 
roicome già fi vede praticato con mot- 
to frutto. Onoraua tutti > non orTen-' 
dea ne in fatti, ne in parole alcuno» di* 
cendo bene di tutti . Mai s'interefsò di 
cofa alcuna con fouetchia ardenza ». 
Con la fua roodeftiffima vmilcà rapma, 
i cuori. • 
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Del 1 599. Marzo fù creato Car* 
d inale onor da etto ftimato pefo intor» 
lerabile , e fece ogni pofllbile per no» 
r iceuerlo, e volendo dire le lue ragio* 
ni al Som.Pont. egli ghmpofe filenzio 
in virtù di S. obedienza > e fotto pena 
di peccato mortale , e (comunica , che 
l'accettalle. Acquietatoli, 1! primo fuo 
penfiero fù di tranquillat il fuo cuore » 
con foggettarfi pienamente al diuiru 
volere , tutto fi gettò nelle amorofe 
braccia della diuina prouiden^a , e di 
iol confidar in Dio , nell' angultie de^ 
fuo cuore, con tifolu^ione di non mu- 
tar il modo di viuere tenuto nella.» 
Compagnia» intomo alla parfimonia 
del voto, orazioni» meditazioni! mefiar 
ogni giorno,&c di non accumular de- 
nari » ne d'arrichir parenti , ne diman- 
dar al Papa maggior entrata > ne merL* 
accettat prefenti da Prencipu II che 
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tinto puntualmente ofleruò , j 

Interrogato dal Card. Orfino, Ce gli 
premea il tal negozio 5 gli rifpofe . A 
me non freme altro > che difaluar l'ani- 
ma mia . Ogn'anno andaua per vn me- 
feà fargli elerci^ijnel nouiziato à SA 
Andrea. Difieà Noui^i per confer- 
marli . In tanti anni di religione» non bè \ 
tnaifaputo > che cofafoffe malinconìa» e 
di* incontro fatto Card, non so che co fa 
fta allegrerà . Gli efortaua à confor- 
marti con la volontà del Sig. /piegata 
per i (uperiori > non eflendo megiior 
legno d'efler amati dal Sig. quanto la 
pronta obedien^a . Tropterea diligit 
me Tater» quia -fua placita funt eifacio ' 
femper. Dille N„ S. gli efortaua al fo- 
rai di (prezzo del mondo > e à riporre V 
affetto oue fon le vere allegrezze in»» 
Cielo . Intiitato à ricrearti , da Padri 
di (se S* Carlo non andana à fimilt di- 
porti t Di- 9 



Dicea » ch'e ra pouero» e come fonerà 
oue a reflire ; che però la vefte data- 
ili da Clem. Vili, più di 2o,anniIa-» 
5ortò, facendola tappezzare ,auea vna 
ramiciola logora con otto pe^ccslze 
ili panno , ò di faia , ò di pelle . Non G 
iafciaua (pogliar dall' Aiutante di ca- 
mera, patiua il freddo, (e gli gonfiauan 
k mani , ne men nella vecchiezza vol- 
te vfar alcuna delicatezza, e à chi l'è- 
fortaua 5 ciò , dicea . E quando s'bd dèi 
efer citar la virtù della pa^en^a i la ta- 
uola era frugale » e parca, osseruauai 
digiuni di tutto Tanno, non mangiaua, 
ne beueuacosa alcuna fuor diparto, 
con passaua il terzo bicchiero. 

Occultaua i cilici j , difcipline , e fi- 
mili penitenze ; Tenea le lue paloni 
foggette alla fua volontà . Sopportaua 
le molche , e ^en^ale , efortato à (cac- 
ciarle , difse , Npn è il doxcre dar noi* 
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à quelli animaletti » c he non han altri 
paradiso , che quefla libertà dì volare, ì 
ftar oue più gli piace . Moleftaro di 
gran pi^icore da alcuni animaletti J 
riuoho al Crocififso , difse. Sìg. fi 
quefio poco male m'è fi molefto , quai 
faranno le pene de dannati t dunque fe\ 
nell'inferno s'han da patir fi gran tor- 
nenti* digrada non mi rimandate » 
perche non potrò foffrirli . Eforrato à 
tagliarti i calli , dilse . *Affai piti fi paté 
nel Vurgatorio , e nell'inferno . Quanto 
gli occorrea riceuea il tutto dalla di- 
urna mano. 

Lcuò i panni roffi d'vna fianca egli 
mandò alla cafa profe/sa del Giesu>ac- < 
ciò lì facefsero camifciolei Padri di. 
cendo . Le mura non patifcono freddo > 
come fanno i jerui di Dio . Pagaua la 
teruitù auticipatamente, due Volte al* \ 
]*auno gli veft jua , ammalati gli vifita* j 



uà prouedendoli di Medico , e di mé* 

dicine egli participatia i doni , che ri- 
ceuea con amoreuoJc^(a> fe facean fa* 
tiche ftraordinarie gli regalaua . 

Volea » ch'ogni giorno fofsero ore* 
lenti alla Mcfsa , e Litanie , che facef- 
fero mattina , e fera le fue orazioni , e 
fra'l giorno recìtaiscro il Rofario ; AI- 
men vna volta al mefe Ci confefMero, 
eie principali f erte ti comunicaflero» 
ogn'otto giorni gli Ipiegaua la Dottri- 
na Criftiana , voica s'afteneflero dal 
bèftemmiare, {pergiurare^ da giuochi 
proibiti di catte , e dadi , dal dir mal 
d'altri , e femmar ^izanie . 

Del itfoz^n. Aprile fu creato Ar- 
ciu. di Capua . Incominciò à predica- 
re vn intiera ora > tutte le Domeniche » 
e Fede dell'anno con gran frutto cor- 
reggendo grandi errori,ed abufi ne fe- 
coJari, ed Ecclefiaftici . Ogni mattina 
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«dop* auer recitato il fuo offizio in gi- 
nocchi priuaramente > fi portauairy 
Chiefa à recitarlo co'iuoi Canonici . 
Dauai benefiaij fen^a cura àCittadinì, 
non à Cortigiani > auendoli fondati i 
loro antenati per aiuto de poueri Cit* 
tadini« Crebbe i Seminari, aiutami 
buoni ingegni con mantenerli ne ftu- 
dij » fu diligente nel vietarla Diocefe 
ogn'anno, era riceuuto com'vn Ange- 
lo > ogn'anno congregò il fuo Sinodo 
procurando leuar i abati, lcandali*&c, 
e introdurui ottimi coftumi, ed eierci- 
2ij d'infegnar la Criftiana Dottrina,fe- 
ce molte fabriche nel fuo palazzo , o 
ne monade ri j . 

Si propoie nell'animo di diuenir vn 
Santo Arciuefcouo, per quefto tenen* 
do fopia là tauola , e leggendo le vite 
de Santi Vele, e Aiciu.con ogni fpiri- 
to 9 e diuozione promouendo iempre il 

fer- 



ferii Wo di Dio, è dell'efarta ofleruanza 
de riti Ecclefiaft ici , e parea anco neU' 
cfìerno pili Angelo difcefo daLCielo , 
ch'huomo terrenoitenea la nòta de po« 
ueri > gli fouenia , con larghe elemoiT* 
ne» con lieto vifo falcandogli . 

Fu fempre guidato da va Santo > cJ 
cado timor di Dio in efequir.ciò , eh' 
era di uio ieruizio, (enza auer alcun ri- 
spetto del mondo, gin (ti Aimo, e man- 
/uetiflimo nel Tuo gouerno > non volea 
la morte del peccatore , mala conuer- 
fìone>e mutazion di vita dicea. // Ve f. 
è tenuto infegnar con le parole i e col* e* 
f empio » e non appiccare > ò mandar iru 
galea > Je non quando non fi può far di* 
tneno fen\a ingiufti^a . 

Daua due amfi per ftar in pace co' 
Secolari, i, caminar con maturo con- 
leglio d'huomini dotti » e timorati. a # 
Viuerin tal maniera,, che fi vegga da 
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encipi>c fixoi mini(hi,ché non fi cer- 
ca altro > ch'il zelo del timor > e onor 
di Dio . 

Dicendole vn Card, effondo morto 
Clem. Vili, che fi trattaua di farlo 
fuccedere rispose ,* 0 S queflo nói perche 
hò in animo di lafciar ancor qttefia di* 
gmtà . Intendendo della Cardinal 
dicea . Ch'egli non aurebbe* nè pur rac- 
colta vita paglia da terra , fe bifognafse 
con raccorlafarfi Vapa . Daua quefta 
difinizione al Papato . Fatica pericolo* 
f a >e pericolo fattcofo;pet lo più ne con- 
claui ftaua nella Tua Cella recitando la 
corona » (almi , e leggendo libti (piri- 
ti! ali* e (pedo oraua „ jt Vapatu libera 
me Domine>& tnitte quem miQurus es. 
Si contentaua d' vna iol viuanda . 

Per obedire à Papa Paolo V. rinun- 
ziò T Arciu. di Capua , e volendo fi 

trattenere l'entrate » falciando al Sue- 

~~ ^ cefsor 




èeffor iooo. ducati auendone 9000. 

annui d'entrata > rispose . Che non era. 
lecito repudiarla moglie , e ritenerfi In 
dote* ne torre aW tdrciiè. l'occafionedi 
far clemofme . Fatto Card, e legato in 
Francia il Vele di Montepulciano , fu 
ptegato a fopraintendere a quella Dio» 
celi il Bellarmino, il che fece con Com- 
ma carità, diligenza . Fu fatto protet- 
tore della Religione Celeftina , qua! 
multiplicò » e ridufle in buon (tato • 
Dal monaftero di S. Marta di Roma, e 
dal Collegio Germanico > e da tutti ne 
riportò lode d'integriti > e carità pa? 
terna, 

Solea dire , che la dignità Cardina- 
lizia non gli auea leuato l'obligo dell* 
obedienza , pigliaua i ordini de Papi* 
come follerò viriti dalla bocca di Dio, 
Come il vede in lalciar , 1* Arem, di 
Cafua, e tutu la faa entrata, e nei pai- 



far vicino alla fua Patria di Montepul- 
ciano , del che lamentandotene! fuoi » 
difle, che non lo fece, perche non auea 
licenza da Sua Santità . Era il primo 
alle Congregazioni , e publiche fon- 
zioni. Con ogni libertà daua i Cuoi 
confegli, per il buon gouerno di Santa 
Chiefa , non auendo altra mira , eh* à 
fodisfar il tuo offizio » e non offender 
Dio>non pretendendo cofa alcuna Ter- 
rena. Quello, che richiedeua da gli 
aItri,ofleruò in (e fteffo.A chi ricorre* 
ad eflo per fauori,daua confegli à fartt 
auanti con meriti,non con fauori. Mo* 
Uro la fua gran deftrezza , e prudewa 
neli'aggiuftamenro della Republica 

4i Luca col fuo Vcfc. 

Auea vnà natura manfueta > pieghe» 
sole , facile à confarti con tutti > con-» 
certe pìaceuolezze . Veduto vn anti- 
camera cò quadri di geme nuda d'vru 

Card, * 



Card, gli ditte , ch'in grazia gli veftuTev 
e (Tendo vicino il verno , come Io fece • 
Non volea offenderla ripurazione é° 
alcuno , iafeiaua il giudizio à Dio > ed 
efeufaua hnrenzione . EraamiciiTìmo 
deJla rettitudine nell'operare» e ciò 
chevedea degno di riprenfione non.» 
lafciò di biaiimarlo , guardando]! di 
non la /ciarli trafporrat da aicuna pag- 
lione » ò dii ordinato affetto . Fuggiua 
Todiofe , e moiette comparazioni , il 
vantarli de propri) fatti , tenea à freno 
la lingua per fuggir ogni iattanza , 
maledicenza, tiraua i difeorfi in coie di 
fpirito . Facea veder l'orror , eh auea 
ad ogni peccato con vn fiqgplar di- 
sprezzo à tutre le cofe mondane. Lan- 
guiua per il defiderio dell'altra vita, 
dicendo talor . Cupio dtQolui, & efic 
cum Clmft? . Col timor il reprime ua . 

La lezione delle vice de Santi» gli era 

G 4 fami* 
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famigliari Sima. La fuaconuerfazione 

generaua diuozione negli animi . 

Fù fempre pronto à dar vdienza, an- 
co à poueri,fuor del tempo di dir mei- 
fa) offir io,e far ora^ione> lafcuua Ieri- 
uendo il periodo incominciato per non 
far afpettar alcuno. Era di fi ferma me- 
moria v ed ebbe fi gran potfesso (opra 
fe ftefso > che nessuna occuparono 
eftenore lo flurbaua . Onde disse vn 
Vefcouò, che ftimaua più la conuerfa* 
^ione del Bellarmino > che mille feudi 
d'entrata) era fi rigorofo ne) cuftodir il 
tempo > che difse a fuoi amici, che non 
oéperdea vn on^ia > e s altro non altea 
da tare à capo feoperto recitaua le co- 
rone . Non era curio fo di nouelle > ne 
di riparti) non pariaua, ne mai fcriuea 
cole o^iofe . 

Molti han depoftech'ei fi fij confer- 
mar* VcteitK *e <k altri gli furono ve- 
duti ** 



auti fplendorì, lami m vifce ercoli di 
diadema, mai fi curò di confessar don- 
ne . Se patlaua con efse ftaua pm f eno 
deHuo oidinario , e con gh occhi fili» 

in tetra , fi 'p ediua da esse quanto pr 1- 
S n'anco pet olpitaliti ne lafctoa - 
Lriar alcuna in cala sua da solo à solo 

fuceiu» «1 P« lar con donne * Q t? x su * 

parola , ed azione fpitaua santità , o 

^FùVnimiciiTimo di dir bugia (inda 
fanciullo,ne per tutte le coleddmo»- 
do vna sola leggeriffima n«*«J 
detta . Marauigliandofi vn Padre.cn il 
V. Gio: Brechroans mai auefsecom- 
mefso vn peccato veniale volontario , 
difle il Beuarmino. A me non pargraa 
caia. Chi fmbbe impecetto vernato 
deliberatamente ì Io per me non mi ra- 
eordo d'averlo fatto . tì^LmU 
RichieRo fe il Cardinalato gU *«*; 



fe fatto perder qoalche poco di fpirf- 
co . Rifpofe , che gli parea di no, an^i 
d'auerne acquiftato di più; perche lo- 
nore non Io diftraeua dali*orazione,ne 
auea defidério dicofa Veruna , eccetto 
d'andar in Paradilo ♦ Si ramaricaua^ 
fot temente dell'offefe fatte à Dio ; e 
cordialmente s'affligea fentendo la-, 
morte d'impenitenti , dolendoli deli 
eterna dannazione di quell'anime . 

Sin da fanciullo con particolar art et . 
to , raccoglimento , e compofoione d 
tinimo , e di corpo fi dedicò all'orazio- 
ne, «contemplazione. Dicea il fuo 
ofhiio alle fue ore inginocchiom à ca- 
po (coperto, quello della Madonna, e 
de Morti . La Corona del Sig. delia 13, 
V.èIRolario. Vnoradi meditazio* 
ne* la mattina , e vh altra la fera , E la 
(timò ranto neceflaria per regular bene 
le fue azioni, che non credeua efleriu 

alcun 



klcun Criftiano > che non vi fpendetfe 
almeno vn quarto d'ora. Era oiTeruan*.' 
tiffimo delle cerimonie ecclefiaftiche 
nel celebrare . Quanro facea era vna 

continua orazione,(ofpirando,e innal- 
zando gli occhi al Cielo , 

Dicea . Signore fe quefte cofe donate 
d pellegrini della terra , e ben fpefio è 
voflri nemici , che bejlemmiano il voflro 
nome>cbe cofa darete à vqflri amichcbe 
di continuo vi benedicono nel remo de 
Cieli i 

Fu vmiliffimo non Iafciò mai flamr 
par il Aio ritratto , ne verfi in (ua lode. 
Ri cuopriua le Tue cofe>l'eftenuaua con 
grazia > e le ponea in burla > non /ape* 
d'auer alcuna virtù, palefàua i fuoi di* 
fetti naturali.Rinfacciato de fuoi man-» 
camenti > niente fi turbaua # Ad vru » 
che gli diffe , ch'auea l'orecchie trop* 
po grande ufp. Jpfefectt nos > non ipfi 

C 6 nos 



wos . Ad vri altro, che gli diffe, che per 
cfler troppo femplice nonfaria Papa 
tif p F<*Hx fimplicitas , qu* me à tanti 
Mere liberami . S alcun contranaua li 
luo parere , dopo la prima replica , di- 
cea. Sia come volete voi. Volentieri 
accettaua le correzioni , e fi rimetcea-i 
all'altrui parere, fottometteua !e(u« 
corapofizioni al giudizio degr altri , 
iineraziando,chi gli daua auemmenti. 
Si moftrò prontiflimoad ogn'efercizio 
d'vmiltà , come lauar i piedi à pouen, 
infegnar la Dottrina Griftiana , vifitac 

infermi , e andar alle cafe per far qual- 
che ofhzio . 

Solea dire. *Hpn douerfi fprewr al- 
cuno ancorché mendico; non [afendo noi 
fé quello fta in maggior graqa di noi ap - 
pretto S. D. M. Qual (tato di vita gli 
piaceua, e parea d'efler deaerato, nel 
«ual più facilmente potea porre in fi- 

curo 
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c«to ìa (alme Affante» fai. Eftac* 
di parere, che Partigiano pio tacile c. 
di faluaifi > mentre oflerua Ja groftwia 
nel comprare » e vendere, perche fug- 
ge l'ozio origine d'ogni male conio 
continue occupazioni . ^ 
Dicea. Se il mio parlar deuejeruir 
per dtfcredito d'alcuno non lo V°W are > 
domandandomi C ricche renda ben per 
viale. Valpiù vnonzia dieantà,cfc 
vnalibia di riputazione. s 
Era fìaccatiffìmoda parenti,ed ami- 
ci non moftrando dolor alcuno della 
loro morte* di tempo in tempo dando- 
gli il puro necefiario , ancorché per- 
kmofina à luoghi piUd àpoueri ausi- 
le dilpenlato 5 o ; rulli* feudi.. Era i 
difintareffato , chedifle Clem VUI. 
abbiamo f atte vnCardJi quelli, che 
> rare tolte ft veggono in Corte . E i aolo 



1% 

ed eglifolo chiede di dar Via . Alche ri- 
fpondea etto . lo fon nato pouero gentil- 
buomo » rifiuto pouero retigiojo > e detto 
morir pouero Cardinale, più s'afjicura U 
co/elenca col poco $ che col molto . 

Tenne fempre le Tue mani nette dal- 
Paccetrar prelenti» e donatiui di denati 
da Prencipi > Card, e altri e (e talor 
qualche cofa riceuea » la dipartiua à 
luoghi pij , òad altre pedone* 

Finalmente gli venne in odio qaefta 
vita > e bramaua con ecceffiuo defide* 
rio ia morte»a quella terminauan i Tuoi 
ragionamenti» (critei, affetti , Vn fem- 
plice huomo gli ditte , che trà vn anno 
farebbe andato in Paradilo; e perche 
ciò gli era vtile , gli diede fede ondo 
traiafeiò i negozij non neceffarij , e s' 
applicò à preparare à ben morire > che 
perciò fece il libretto,. *Arte delbeiu 
Morire, Se ben era fi perfetto temea 

pero 



però quel paiTo /alito a dire • V^pnfari 
poco feper qualche tempo la mifericor- 
dia di Dio mi concederà il 'Purgatorio . 
Chi sàfehò alcun peccato occulto, 
che notaonofco ? Chi sì le hò fodisfat- 
to bene al obligo mio? troppo gran co* 
fa è ijjoucr comparire innanzi à quel» 
lo , ch'efamina , lerufalem m lucermi ì 
mi dà, che temere non foco la continua 
profperitd non potendoli godere nel pre- 
dente i e futuro {ecolo . Dall'altra parte 
fon ficuro > che niente di quefto hò bra- 
mato, ne cercato, e job per obedien%a 
uni ci fon condotto > la qual comefedel > 
e fi cura [corta mai hò abbandonata * 
Hicorro per tanto alla fedeltà del mio 
Creatore > che non vuole la morte delie 
fue creature , ma che y tuono , e fi falla- 
no. Scrisse nella relazione di S.Fil.Ne. 
E *Hpto , che mai mancano danari à chi 
gli fpHe in limofina>e in bene de fon cu. 

C 8 Con-. 



Conferirò in fe vna (impliciti fi gran» 
de > che non fapea creder male d alcu- 
no, facile à creder ciò gli era detto. 
Dicendole vn Sacerdote > ch'era Ver- 
gine) fubi togli preftò fede > non po- 
tendo creder , ch'vn Sacerdote potel- 
ie dir bugia . Lontano fu da ogni fu- 
perbia, ambizione» e (lima di fe itefso, 
tutt'vmiltà > tutto carità di Dio > cer- 
cando Y aumento della uia gloria » l'è- 
falranonedi S.fhiefa, e la propaga- 
zione della fede , e de proflìmi impie- 
gandoli m lor aiuto contutt'il fuo po- 
tere. * 

Da tutti era riuerito > e tenuto per 
Santo da perfone qualificate > e dome* 
fliche • Predisse fanita, morti> Digni- 
tà» ebbe vn gran dono di fede per ot- 
tener grazie per fe » e per filtri • 

Aggrauato dagli anni » indebolito 

dalle continue fatiche de ftudi j , d'in- 

firmi* 
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armiti econfummato dall'efercfrió 
rt elle v i rtù impetrò d'elser liberato da 
diuef fi ofh*ij , e ritirai fi dalla Corte-*., 
eli fopraggionfe vnà febre catarale , 
dilse al Generale de Ccleftini > che io 
vifitò . Sento dentro di me vna cofatfbe 
mi dite > mettiti in ordine 9 perche tra 
dieci > è 1 5. giorni bisognerà andar via* 
e cofi mecefle , Difle à Medici, e affi* 
ftenti , che non temettero à dargli \zJ 
nuoua della morte tanto da lui affet- 
tata. Quando mai mi darete quefia mo- 
tta tanto da me appettata , ch'io debba 
morire ? quando vdirò da -poi già è tem- 
po d'abbandonar quefla vita ì deh non^ 
•pi curate di rifanarqueflo corpo, ebeó 
prigione dell'animala qual depdera vo* 
iar à Dio . Consolatemi vna volta con** 
quefla nuoua* tanto da me appettataci 
chefondijutdetefolodigrauev&a. % 
" Spello cantaua, ^unc dmuttis fer* 

* yUXft 
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oh allongar la vita ] S Vn fi gran Car- 

linale ài tanta fìima , e perfezione Ci 
cmeua , che far dobbiamo noi poueti 
seccatori? 

Fu pa^ientiffìmo nel fopportar i] 
naie, tempre iimiie a (e fteuo,compa(- 
(ioneuole verta chi Io feruiua , e me- 
dici che tato s'incommodauanojpron- 
tóefcquiua quanto ghiera ordinato*. 
Riceuea le vifite à capo (coperto » di- 
cca . Faccino pur i medicn di me queU 
lo y che vogliono > che fempre mi rimet* 
tsrò alla volontà del mwSign. ma noru 
pfto lafciar di defiderar d'andare à cafa 
mia. Parlaua di (e con termini di fi 
poca ftima, e con efpretTìoni del bado 
concetto , ch'auea di fé fteùo > che pa • 
rea cola incredibile . 

Datagli la nuoua della vicina morte 
dille . o che buona nuoua, è che buona 

nuoua 9 ò che buona mona felice è que* 



84 

fai ùnte non rejiapià cbepenfar ad aV\ 
tro . Se $.ù. M. vuol chiamarmi ade/i 
^volentieri Seguir o il fuo volere* Datd 
vd gwn fofpiro> difle . 0" quanto s'in» 
sgannano quei 3 che penfano di douer mo- 
rir bene dopò vna mala vita . Ben ri" 
nere » e ben morire >rd bene > ma' viuer 
male > e morir bene* troppo difficilmenr 
xes'accopianoinfieme . 

Riceuè il SS. Viatico con fomma 
r miltà > e diuozione porto inginocchia 
cofi Tefìrema on^ione > fi fece legger 
Ja mone di S. Carlo > recitò vari j ver- 
ietti de SsLÌaìUtutt'iìmtferereiil Valer. 
tAue . Santa Maria Mai et Dei ora pn 
mobis peccatoribus nuna*> 0 m hon 
<tnortis noftr a%con va Crocidilo d'ano- 
% no fi fegnaua j e flringendofelo a 
Cuore» e dolcemente ipuòà 17. Setr, 
óre 13. 1621. mancandogli per compi 
- gii So. anni io lo 17. giocai ♦ Fuion dt 



pcnfate le lue vetli,berettmi &c. toc^ 
ate corone » &c. al fuo Còrpo > com^ 
offe Santo> tanta era la ftima di lui gli 
ù data onoratiflima fepoltuta , con» 
'randiflìmo concorfo acclamandolo 
>anto, come feil feguente giorno fi 
louefle trattar di canoni^arlo . Tutte 
Cardinali» e la maggior parte de Prcn- 
:ipid > Italia> e Oltramontani procura* 
tono d'auer qualche cofa delBellar-. 
minot come preziofe reliquia. N.SJ 
per tuo mezo concede diuerfi fauo^ 
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Breùe Riftretto della Vita 

Dell' Eminentifs. Card. \ 

FRANCESCO MARIA 

T A R V G I. 

TAr ugio Tarugi huomo dotti t 
fimo, e Senator di Roma»Ni- 
potè d'Antonio del Monte 
Card, e Cugino di Giulio W. Papa, fi 
il Padre di Francefco Maria Tarugi da 
Montepulciano huomo , come dice il 
P. Gallonio (uo Conuittore in Congr, 
Apoftolico, feruentiflìmo, ed irrc 
prenilbilcquale fi diede tutto alPob* 
dienza del P.S.Filippo Neri del 1 5 5$ 
e volendo imprimere Grifto neitmorci 
e del tutto guadagnarfclo,gli fece paf- 

fare 



fare vn ora in orazione con tanta allcr 
?,re^za , che non fe ne accorte . E fo# 
tea dire , che quando il 3. Padre orausu 
in letto gii fèltaua il corpo : tanto , e (r 
fortemente gliardea.' il cuore dell am- 
mortii Dio. 

Con tanto feruore intra prefe il Ta- 
i ugi la via de lo fpirito , che gli venne 
d eliderlo di farti Ciuccino , dopò 
molcerichiefte>c reputie > finalmente 
ebbe la licenza condizionata > (e noru 
auefse ritrouata alcuna difficoltà , la^ 
lte(sa notte precedente alla partenza 
in fogno > fe gli tapprefentaron vane 
difficoltà, prefo il viaggio,cadè daca* 
«allo con granlefione > gionto al mo* 
naftcto>òue andaua>non ritrouò il Pa- 
tì re,al qual era fiato indriz^attoj onde 
ritornato à Róma raccontando tuct» il 
iuccefso al S. Padre» gli difse . 'Non tt 
iodiffl io ebe quella non éraUtuxjb- 
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Coff s'acquietò di modo ; ch'ebbe j 
dire . lo in quel punto fsntij in me wz-. 
ìiuouo , e Straordinario giubilo di cuore j 
e faranno benfopra^anniycbe mainon 
l'bò perduto. E S. Fil. li mutò l'aufte- 
rità religiofe in altretante mortifica- 
zioni interne quotidiane « E perdio 
era tanto amato 

^^^^ 

per la ma prudenza , fpefso lo manda- 
ua à negoziar co'Grandi con circoftan- 
xc di aio gran difcredito> e repugnanti 
«Ha Prudenza vmana . 

Auea vn gran fpirito » eloquenza> e 
grazia neldifcorer di cole fpirituali; 
©nd'il Baronio lo chiamò. Conduttiere 
della diurna parola . Mi il S.Padre dei 
continuo lo mortificaua» efgridaua» 
che predieafse» ciò ch'ei non iacea, c 

calor auendo eccitato il popolo à gran 
commozione > ed applaufo , (cendea 
Bilia d efea caudra* chiamando cctu 

' bg«: 



(agcime di viuer affatto lontani dallo 
Virtù predicate al popolo l 

Va altra volta Io (cacciò da fe, proi- 
bendoli , che non gli compatisse pùV 
auanti > e come auefse commefso vru 
gran fallo , non cefsaua d' efagerare 
contro d'efso. Il Tarugi (limando > 
ch'in vero foise contro di lui sdegna* 
to , non auea ardire d'accoitarféii > e 
Viuea molto afflitto Vedendoli efclu> 
fo dalla dolce conuerfazione del San- 
to • Andò in camera di ciafeun Padre 
pregandoli ad interporfì per fuo fauo- 
re > à quali rilpondea il Santo . Lajfe* 
telo dar cofi. Stimaua>che Toffizio na* 
(ce(se dalla carità dePadri,mà poi affi- 
curato ch'ardentemente ciò chiedea il 
Tarugi gli difse . Se co fi è ditegli > cb\ 
-egli venga da [e . Intefo Frane. Maria 
la rifpofta fubito con lagrime s'andò i 

gettar à (uoi piedi > e^FU. l'abbracciò » 



c confolò come fuo cara figlio . E dif-j 
fc poi al P. Confolini . Ity» porrla 
credere, d che grado di merito giongeffè 
frane Maria con effer in quella mante* 
tra mortificato.Tatìto s'auanzò col efer- 
$izio della mortificazione» e vmil di- 
pendenza % e foggezione al Santo , eh* 
in iua vecchiezza poi folea glonarfi-i 
dicendo* Io per lo fpa^io di $o anni , e 
piiì fon fiato iiomqo del B. Filippo > 

Égli era fi contento del fuo flato j 
che dicea . Che fi ritrouaua , e ftgodea 
9>n anticipato Taradifo : quantunque 
nette Religioni fi ritroua fiato più per* 
fetto per ragione de voti* e profejjione* 
pure mi furando tutto quello % che la no* 
firaCongreg.gode , di f pintore dipate\ 
e deferety quotidiani fruttuofi , e di 
fiù alti t che fiano nel feno di S, Cine fi 
( che è l'ammtniftrare la parola di Dio i 
lo inferito ai ogn* altro vtU efercizjo } 

non 



non cambierei queflo fato con qualfiuo- 
\lia altro . Mi pregio , che nella noflra 
Vongreg. vifia pace > ed amore > e noru 
porr et > che fi rompejje quefio vincolo , 
the quando rn ancorerò altre perfe^onit 
fendoui quella » ci potiamo contentare » 
cerche non è mai fola > e con la cariti 
de fiderò > cheviuiamo più (ir etti > che 
gli altri co'i vincoli de voti , e religione* 
. Teftificò la verità di quanto cfcfse » 
quando tolto di Congreg.dal B.Pio V. 
Som.Pont. non cefsò tnai di pianger il 
fuo teforo . E fcrifse al P. Talpa . 0 9 
pace* e contento mio>perehe vhò [mar* 
rito l Chi mi darà > ch'io fia, ò ritorni 
in dies antiquos > quando mi rilucea la 
lucerna della [enfimi grafia [opra il et* 
fo i ed in vn altra à Padri di Gong. 

Tenete tutti {aldo il bene , che Dio 
bà dato m quefto flato di vita , che gode* 
Hi &4 VQÌR&,VV. miei di cafami 

; — " ' " ~ rotto* 



botto i e con inuìdia riguardo > è fenU 
pur piacere del voflro bene > ancorché k 
fer mia fuperbia nè fìa priuo . 

Quella caparra di Paradifo,che nel* 
la Tua vocazione godea il P. Tarugi>f< 
Sa meritò con vna perfetta» ed amoto* 
/fa ofseruanza del (uo iftituto , col to« 
tal abbandonamento di (e ftefso nell< 
inani del S.P. col (limar fommo onore 
l'efercitar i più vili minifteri di cucinai 
fer uir à mema» fcopar la Chiefa, &c. 

Auea dileguo (labile per (ua virilità 
ài aar laico 5 mà N. S. Papa Pio V. il- 
luminato da Dio gì i ordinò fi face (su 
Sacerdote > di /se il fuo repugnantd 
pentimento , e vmil fi (oggetto al fuo 
comando » e Dio ricompensò la uuu 
flpmil refiftcnza > e diuora obedienza < 
còl fauorirlo nel celebrare d'vna co' 
|>io(a, e abituale copia di diuote lagri- 

Sft 3 wudùoo aumento di fer uo* 



ÌP ; c dhiòzioné fenfiblle ì gli AfcoP 
tanti, Io mandò poi col Card. Ale/san- 
ti rino Ino Nipote legato à La ter e > \ 
ptimi Rè della Criftianità , nel qua! 
viaggio fere vedere la Tua gran pru-* 
denza > c virtù , lafciando chiari efemV 
pi in tutti quei regni . 

Rirornato col Legato à Roma » en^ 
trò nel suo amato nido della S. Gong* 
1 1 iafsunse V antico suo zelo in benefit 
Rio dell'anime > t'anto più per efser Sa>* 
jerdote » Come fcriue il (#*rd. Benti— 
loglio nelle fu e memorie, tìutrendofik 
ìntimamente in opere > e fatiche [pi*j 
ituali per via delle confejfioni , de Ilei 
dediche 9 e di tutti gli altri eferci^ìChe 
Meuano più eccitare alla diuo^ime » te] 
Illa pietà y facendo vita ver amenti* 
dpojiolica i era venuto in gran ftima d'i 
\utta la corte . 

Tri Popere sue di gran zelo era Taf- 

fiftere 
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lift ere à poueri rei condannati, fu dai 
là fcala precipitato in terra intrepido 
ancorch* offeso > ricorse, e risali à fa^ 
l'opere di carità . Scrifse vna letterì 
ad vn Bandito assaffino , che face; 
gran mali, vditala à legger pianfe, I 
ropofe emendarfi , mà non l'efequi 
atto prigione l'andò ad aiutare a bei 
preparar fi per l'eterna vita . 

Auea particolar grazia d'vnirlavi 
ta attiua Con la contemplatiua , dicea 
Fn huomo'fpirttualc deue conforme S 
Cater. di Siena > formar la cella nel fa 
€uore per ritìràrfi fouente nel me%p del 
l'occupatone del fecolo> e chi non ritro 
va nt ir aneto fi nel cuore quella ver 
quiete, che dona lo Spirito Santo ali 
buone confcien%e > già mai luoghi* n 

per Jone la coufenranno s cbipenJa à DÀ 
Uio penfa a luì . i 

Pei i>;o, d trasferì à Napoli pi 

volte 




àolte riceuuto l c diede principio ai li 
Cong. dell'Orai, del che parlando il 
èard- Bentiuoglio, dice . in quejla vi* 
ha non fi può dire , quanto nome acqui 
ìafiepur co'i mede fimi efcrci™ , ch'ai 
%ea fatti in Roma . 

Fece il gran frutto , che venato £ 
morte TArcm.lo chiesero à Sua Santi- 
tà per succelsore . Trafcorfi sei anni 
Clem.VJII. lo richiamò a Roma pec 
[cruirfi di lui, con difegno di farlo poi 
Arciueic. d'Auignone , vsò ogn'indu- 
lria> ogni preghiera , rappresentò lo 
he infermità con fede di Medici , &c. 
Mà Sua Santità gli difse . Mettete l'a- 
nimo in pace 9 che T^oi rivoghamo ca- 
var di Congr, e vogliamo , che fermate 
Illa Cbiefa vniuerfale . Reftò infletti* 
Me il Papa nelle fue deliberazioni vo- 
lendolo in tutt'i modi farlo Arciu. d* 
Mignotte i iemcndofi coli infpirato 
f con 



9 6 i 
Con chiaro impulfo dello Spirito Sa« 

to, e due volte replicò , Ttyi ve lo co 

mandiamo con quella maggior forcai 

autorità * e virtù* che poliamo . A tan* 

ta Autorità proiirato à piedi tuoi cori 

lagrime» fi refe riuerente baciandoli 

i piedi. E quando lo chiamò aiFefamcj 

gli diflc . jluertite > che male > ò bene\ 

che rijfondiate , ò non ridondiate* jtr* 

ci tu d'tAutgnone auete da effer in ogni 

modo,, 

Confecrato Arciues.fi partì da R& 
tna t gionto in Auignone fece e /"pori 
orazione delle 40. ore > publicò l'io* 
dulgen^a a fece Sermoni diuoti(Iìmi< 
che comouean à lagrime » e computi^ 
zione t e numerofe comunioni . i 

Elefle perfòne mature » elemplari 
jper la fua Corte » dotti , e diuoti 1 Sa- 
cerdoti ogni giorno celebrauano , m 
altri /peflo ù comunicauano . La fa* 

origlia 
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miglia balla era d'huomini prouerti» 

mcdefti ; alla prima rauola aflilteua 1' 
Arciuef. con tutti gli Ecclefiafìici,alla 
feconda, gli altri della famiglia,facen- 
do in ambidue leggere . Nella Gap* 
pella con grand'edincazionejfacea re- 
citar l'Offi^io> la fera le Litanie auan- 
tt d'andar à letto. Con molto frutto 
fece la vifita della Diocefi , e il Sino* 
do j peiluafo à celiare per i gran caldi* 
rilpofe. Il caldo dell'inferno è molta 
maggiore , che quefto di qua > ed io fon* 
risoluto di far il mio debito , ancorché 
mi fi opponeRero tutte le difficoltà del 
mondo; e fe mi douejje coflar la Vita non> 
lafcierò mai di fare ciò > cbepoffo in be- 
nefico di quell'anime^ m ogni luogo , ed 
in ogni tempo . 

Penetrò luoghi mai piò vintati eoa 
graui incentri , e pencoli , e tutti per 
l'clemplarità deJlafua vita l'onorata* 
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no : Onde difle l'Abbate Sci pionc> 
Ram. Maggiorinoti [e ne potè ano fare 
alla perdona del Rè * e molti Eretici ri- 
tornarono al grembo di S. ChiefaJeuò 
gli abufi di celebrar fenz abiti decenti, 
in luoghi vili y Halle > &c. prouide di 
paramenti a calici , &c. lafciaua ordini 
decreti prudenti > ed efficaci in ogni 
luogo . Paflando per vna Campagna 
due branchi di pecore » fi /piccarono 
dal lor fentiero » e corfero all'Arciuef. 
c fi fermaron d auanti à lui > ne fi par* 
tironoj finche non le benedille . 

Dicea. Sopra il tutto in tjuejlìpaefì 
rifplender bifogna con la verità della 
dottrina > ed esemplarità de cofiumt re- 
ligioni . 

Leaò affatto gli abufi fuperftiziofi 
della Vigilia diS Gio- Battala. Ri- 
dulie 1 Monaften delle Monache al 
debito candore, e purità de* lor ìfti- 

tùth 



ruti » cola ch'era (limata imponìbile, e 
col Tuo fu aire zelo > ed efficaci di (cor fi 
V'introdufle l'orazione mentale> la fre- 
quenza de Sacramenti > con lor graru 
confolazione, e frutto . Era vigilantil- 
fimo in tutto ciò , che concerneua lau 
gloria di Dio > e (alute dell* anime ; 
perciò riduce molti Sacerdoti a cons- 
umer infletè (otto la Tua direzione . 

Conferma i ordini à chi auea il ve- 
ro fpirico Ecclefìafìico > e l'idoneità 
per quel flato , e con copia di lagrime 
ordinaua. Facea predicar ogni Sabato 
à gli Ebrei» e ne conuertì nioIti,e mol- 
tiflìmi Eretici fece ritornar all'antico 
ouile di S, Chiefa Catolica . 

Efercitò la caritatiua olpiralità con 
irolti, fpecialmente co 1 TP. Gieluui 
vfciti di Francia fprou'fìi di veftì ♦ per 
fouenimento de quali fece tagliar i 
panni delle fue camere , e tinge ri. di 
:V - D i niiQ 
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nero per veflirli . Alloggiò per molto 
tempo due Vefcoui affretti à ftar af- 
fetti dalle loro Chiefe . Età da Prelati' 
ammirato come viuo etemplare d'vn 
petfetto Vefcouo , 

Per tanto Clemente Ottauo del 
1 596. infieme col Baronio lo promof- 
fé al Cardinalato à cinque di Giugno 
con Tuo gian cordoglio , e lagnine $ 
fece il fuodiuoto ritiramento* non.» 
moftrò mai auerne allegrezza veru* 
na , e fi partì per Roma , oue il Som* 
rao Pontefice V accolfe nel Tuo Pa- 
lazzo, e lo dichiarò Capo della Con- 
gregazione della Riforma > e Pini* 
piegò ad aggiuftar vn arduo negozio I 
tra il Serenissimo di Parma, e quel- 
lodi Mantoua, e n'ebbe feliciilìmo 
fine , e lì fece conofcer difinterefla- 
nlI;mo,non volendo accettar prefen- 
te alcuno* Te non il più piceiol , e di 

■ • minor 
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fittinor valore > che folle de diuoti 
quadrerei. 

Del che tanto fi compiacque il Som* 
Pont, che per auerlo appretto , e per le 
1 fue indjfpofizioni > e vecchiezza gii 
tramutò l'Arem, in quello di Sienaw . 
Intraprefe con gran femore la coltura 
di quella nuoua Vigna elegendo buo- 
ni operati] > con la parola di Dio , co* 
Sinodi > vifite > e Concili j ptouinciali . 
Ne gli manccrono opposizioni* e con- 
tralti. 

Sua Santità lo richiamò à Roma > e 
predicando à migliaia di pedone no- 
bili > quando venne à ma infettar la lua 

Eartenza tutta l'vdienza nobili>e igno* 
ili > giouani > e vecchi fi videro le la- 
giime à gli occhi. Fu accolto dal Som, 
Pont, con grand' affetto > mà poco fi 
1 potè valere d' elfo per vn accidento 
apopUtjco* ritornato in fc> chicle grjt- 



sia non potendoti applicar alle doutf* 
te fonsrioni > di ritirarti nella (uà amara 
Gongreg. dell'Orar, cdi rinunziaril 
Cardinalato per ben prepararli all' vl- 
timo palio , la feconda gli fu negata , e 
la prima concetta da Paulo V. all'ora-, 

Som. Pont. 

Ritornato alla fua Cong. con tantd 
femore s'applicò à fpirituali eCercizij, 
che fù necellario moderarlo , Ebbo 
nuouo accidente di gocciola > non po* 
tea più articolar la parola , fi Grafema- 
ua per cala, facea i conlueti efercizij 
fpiririsaii , à 3. Giug. di nuouo gli fo- 
praggiunfe la gocciola > fi pofe à lertojr 
chide il Viatico» per otto giormfu 1 
comunicato ogni mattina , riceuè l'e- 
ftiema Vnaionc gh fu raccomandata 
l'anima « Ne potendo pili formar pa- 
iola • richiedo à benedire la Cong. di 1 
ftoma, e dLNapoli> alzata la mano lo 

bene 



-benedille > riceuuto il Crocefiflfo , 
Corona di S. Filippo baciandoli con-» 
diuoto afietto placidamente à gli 11» 
Giug, i6o$, d'anni 8 5. refe 1 anima al 
fuo Redentore queft'huomo Apollo- 
lieo » co/i nominato dal Baron io > c-» 
Leone XI. ditte di lui » Di no» 
conosciuto huomo % à cui Dio in quel 
tempo aueffe conceduti maggiori > e fili 
illuftri talenti* 

Fu di gran fede ; fetuorofo » e de£- 
derofiflìmo di propagarla nell'Indio 
con S. Fiì. (e ben gli fu dichiarato»che 
l'Indie di File de Yuoi doueuano efser 
Roma» Passandole vna volta d'ap- 
prefso vnEbreo fi pofe à piagnere; ri- 
chiedo perche ! rifpofe. Hpn volete » 
che pianga vedendo j che daquefta ra%? 
%a di gente è nato Crifto Saluator noftro* 

1 e pur ella fi perdei Eran le me delizie 
l'infegnar la Dottrina Criftiana à fan- 
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ciulh, c ruttici , e à (uà iftanza il Card . 
Bellarmino fece quel bel libretto del- 
la Cnftiana Dottrina . Molto s'affati- 
cò, e con grandiffimo frutto in Aui- 
gnone. 

Fùdigenerofifllma confidenza itu 
Dio , ne fuoi negozij ricorrendo , o 
fperando in Dio con l'orazione fua , e 
d'altri, e dicea. Dio non abbandona 
mai chi aura buona volontà* vorrà fa' 
ticare nella fua vigna . Mi raccontai 
do ali 'or anioni dalle quali pende la mia 
[feran^a* Enecafi affatto disperati, 
dicea . Refi a V aiuto diuino , // qual non 
èmai fearfo* àcbiv'hà fperato, e in* 
uocatoloi e ne flagelli fteflì dicea . Ci 
fpauentino i noflri peccati , ma ci affidi 
la misericordia di Dio , che vuol più f o- 
fio conuerfione , che difperfìone . 

Viuea tutto alla Carità , e tutte le 
f uéniioni miwuano alla Carità „ A ffi* 

duo 



duo nell'orazione, e contemplazione* 
copirle le lagrime, i fofpiri gli ardori* 
c le parole di Dio % Senriua gran tene • 
rezza nel meditare la Paftìone di G.C. 
e fpeflo in quefte due voci prorompe- 
ua . O dolore > ò Amore > ò Amore > à 
dolore. Dicea. Doue è ilteforòtiofiro, 
iui è il nofiro cuore » amore , e penfnr 
noflro , quejlo tejoro è l'amore , che non 
fi bà da collocare /e non in Dio , e lo Jpi- 
rito di dio > e all'ora gode vera pace > e 
contento , 

Scritte à fuoi Padri di Cong. Bìfo- 
gna preparar^ e dichiarar fi ptr feruo , 
emini/iro dì G.C. vfquead effunden- 
dum fangutnem . Onde fciolti da tutti 
gli altri intere/fi , impedimenti ac- 
cordiamoti nel diuino amore , e diciamo 
Taratum cor menni. Deus par. cor m. 
Et intendiamo > cb' all'ora slarga la 
mano il Sigjn conceder d$w> ab» 

B 5 bon* 
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])ondan\a dì fpirito , quando vengono 
le grauiffìme irib dazioni . Che voglia- 
mo fare di roba , di onori , e di delinei 
la morte viene, e le abbiamo da lafciar- 
le tutte à noflro malgraio\ vnde lafcia- 
mole prontamente > e l'aftetto loro per 
amordi G.C. Efprefs'effetto del (uo 
diuino amore fu il mante net vna certa 
"randezza d'animo > ed vn cuor inuit- 
to nelle co fé ardue . Cofi in ceno gra- 
ue intrico di libertà eccIefia(tica>diiTe. 
Jofon rifolitto , e difpoftodi metter non* 
vna > ma mille vite , fe tante n'auejji , 
prima che permetter cofa> con cui fi re- 
chi pregiudizio alla libertà ecclefiifìi' 
ca. Volendo i Birri prender vn Reo 
in Chiefa , gli lgridò con minaccia-, . 
addietro inimici di Dìo > fuor a fuor a di 
Chiefa > e fi partirono „ Vn altea volta 
Vedendo certi (oldati , che volean far 
jifla (nudate le fpade> vfei di Cocchio 

col 



col breufario in mano , e fi potè nel 
loro mezo > e gli acquietò . 

Godea vna inuariab'l vnionecoru 
S. D.M. e perfetta loggezione alla di- 
uina volontà » e vna imper turbabile-! 
tranquillità, e del continuo ringrazia- 
ua Dio , che per 5 z. anni mai perdè la 
pace interna. Mortificai;* il fuo pro- 
prio giudizio per dar luogo al diuiru 
amore , e la propria volontà » iolpet- 
randó femprc del proprio amorce di* 
cea . Vrego Dio > che ci facci far la 
fua volontà fempre$ e non inaila noflra 
propria > che tanto ci nuoce > e c'tngan- 
na > ed abbiamo bifogno di molta ora* 
catone per conojcerla , che per tutto c'm« 
ftdia , e fpefjo (otto il preteso del bene 
ci fa fare quello, che à lei piace , enm 
quello* che è volontà di Dio . Era il ( uo 
proprio % e deliziofo eiercizio l'ora** 
aione > non loio la mattina > ma fpeflo 
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frà il giorno esortando ancoi fuoià 
frequentarla, per racordarfi fpeflo del- 
la morte» e ben prepararti per lVlci- 
mo paflb . 

La carità verfoi proffimi fu in lui 
Emmentiflìma . Ogni mattina daua-, 
da mangiar à ioo. poueri, la fetta à 
200. e più , mandaua elemofine di 10. 
e 30. feudi à TDonafterij* e luoghi pij, 
Vilìtaua volentieri gli ofpitali* e ritro- 
uatene vno aliai pouero, ne auendo 
denari>gli diede il ftio Anello Epitco- 
pale » e fù caufa che tanti s'applicoio* 
no ad aiutare 1 poueri infermi. 

Quanto fù affezionato à poueri > 
tanto più fi» diftaccato da fe (teflb , da 
parenti» roba , onori, e dignità . Scrtf- 
fe à fuo fratello . Che procurale dfuoi 
figliuoli la virtù » che col poco furiano 
flati indurr io fi , ma col molto vt^iofi. 
Mai dimandò per i fuoi cofa alcuna , 

dicen- 



dicendo. Che nette c afe l'entrate ec+ 
ciefiafticbe fono come fuoco > che abbru* 
etano dentro » e fuori . Non accettò 
preferiti da Rè > ò Prencipi , e perche 
vno n'offedeper mezod'vn ino Ni- 
póte i ch'era in cafa > (abito licenziò il 
Nipote di cafa. 

L/vmiltà grande > e rara coti daS» 
Ber. chiamata . Magna , C rara Vir* 
tus humilitas honorata . La pofodè 
molto bene nei (uo cuore , dicendo. 
inuentus fum minus habens . ùi dvn* 
ìrov'è da purgare* e nettar molto del 
.fango della vita pattata > e [empre ve 
ne cafea del nuouo . Inf&lix ego homo > 
quis me tiberabtt de torpore mortis 
huius ì Ricordiamoci > che quantunque 
%i ritrouiamo fra le maggiori -grande?? 
%t y e Cardinali di S. C hieja » jiamo alla 
jinetant i fu fi di legnoy poco» ò nulla im- 
portando fer altroché Uf ufo per ftfief- 
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Tadre Santò mio Zappiate, ci) io fon tut~ 
to vofro, per ogni ragione* e per ogni 
debito > e con la vvflra obedtén^a» be- 
nedizione , e conferito voglio vmere > e 
morire re non voglio dar m Napoli > ne- 
ri Eoma . ma ione mi comandarne >/e 
ben fofic in lontani}*, patfì.percbe men- 
tre viuetc > e cb'io pSfja valermi dell'o- 
pera* e del giudizio di)** K,e voglio 
]aper la volontà di Dio > per me%p del 
comandamento > e con(egl o vojìro. E 
cofi vi pLomettOjlpeili; aiiea in bocca » 
i bnjius faclus ejt obedtens vjque ad 
mortem > mortem autetn Crucis , &* 
extmpLum dedit nobis. 

Senile al P. TatugiTaiugi fuo Ni- 
pote . State come la mano-, che è la me- 
dtfima chiù fa > e aperta: non mutate 
jfiirtto > e Jiil di vita con mutar caja > e 
\ae[e j fe ve n' andar ete a homa , fiate 
' com'vn baione in mano de juperionja. 
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fciateui levare > ed abaflare , portare » e 
gettare > e non abbiate fenfo » ò voler 
proprio* eguardateui da quelli* che non 
fono dei voflro fpirito, e che hanno poca» 
ò mffuna diuo%tone . 

Le me virtù erano coronate » e am- 
miriate da vna Criftiana > c rara pruden- 
za : onde era comunemente detto , 
Huomo Vrudentiffimo > e ottimo di fin- 
:gdar prudente merauigliofa deftre%~ 

Cornell 'operar 'e* # 
Solea dire . Vedete > tacete y orate, 
la bilancia della discrezione non ogn* 
yno la sa tener drusa , che non declini 
à qualche parte > oue il Jenjo proprio 
Aborida. 

Aliena per malli ma > clic lì doueflc 
c: minare con queft'ordine . Tenghia» 
ino conto degli huomini , e della roba 
quanto conuiene, ma fempre {pentita* 

4sw volentieri la roba per gli huomini 9 

forche 



perche gli buominì fan la roba, ed ad 
b uomini buoni > e virtuofi non manca) 
mai roba , e la virtù hd autor ad . 

À chi gouernaua la Congreg. pro- 
poneua. Siaui innanzi /' ejempio del 
mftro B. Vadre » c he s" accomodava con 
lo fpirtto d'ogn'vno , e [apportava mol- 
te cofe , per non far ftare /contento nef* 
juno . 



4 lo jpirito > €r aWobedien%a > the O/a 
non ci lajcierà errare , Hon vogliamo 
foprafapere > & aQumer d noi quello 
fpirito, che Dio badato al Vadre per 
gpuernarct) che mai non gli ha manca-* 
ìq >efem$re cibi detto il vero* 



A gli altri di Gong 
Sottomettiamo la rari 




regazione-dicea. 
me, e prudenza 



; tu deU'obedienza Santa , fapendo che 
non ad huomo , mà à Crifto fieno 
obcdite , poiché egli ha detto. Qui 
yos audit, meaudit. E Mose nel Deu- 
teron. nel mo Cantico , c'infegna /»- 
terroga Vatrcs tuos , & annunchbunt 
tèi > maiores tuos , di cent (ibi . E 
qui fi vede più la virtù , quando meno 
fcorge Tobediente nel Prelato ; mjb 
per amor di Dio fi foggetta , esVmi- 
iaa, e piglia quelta ficurarvfanza d ef- 
fer leale , & aperto > non lafciando 
qualfiuoglia cogitazione, che non la 
conferita, e manifesti alliio Padre 
fpirituale. E lappiate s che quelli tali 
fono formidabili (Ti mi appretto al Dia- 
nolo, perche riuelando il male , che 
loro foggeriua , tutto ritorna in pipo 
al Tentatore, ei'vmile> che i'accufa 
fempre più fi purifica , e fortifica . 
Viuetelavita comune della Re h- 
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&ione> fate che il vèltro amore fia-> 
vniuerfale , e fuggitele particolari 
amicizie , ed ogni iìngulantà . 

Dateui all'orazione mentale, quan- 
to lo (iato, e compleflion voftra com- 
porta > con dilcre^ione però all'ore , t 
tempi iuoi> ma preferite l'obedienza 
à tutto , e per V obedienza laicato 
l'orazione» ed ogn' altra coia, pel- 
che vn vero obedientenon può pe- 
rire. . 

Viuete in (implicita , e metteteui 

fempre, e col corpo > e coni'eftima* 
«.ione nell'infimo luogo , e giudicate- 
ili di cuore minor d'ogn'akro > eh ab- 
biate trouato nella Religione , e cht> 
lìa per entrami dopò Voi , e pregate 
Dio, che coli vi faccia (entire, e che 
\i mantenga in qutft' vmillemimen* 
io. 

■Peniate) che fete andato à portar 
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Cuoce e tenete, che le fatiche più gra- 
ni > e le co fé più vili vi tocchino tutte 
di ragione . 

Gtudicateui ignorantiffimo, e fcor-» 
dateui d'auer ftiufato , e non ve ne ri- 
cordate, fe l'obedienza non ve lo ri- 
corda , e non vi comanda , che ntor- 
niate allo fhidio, ma fìateuene Voi 
negli efeici^ij baffi , ch'iuni ritroua 
la (antica , e di gran Dotti nella Reli- 
gione di San Francefco , ne ritrouare- 
te pochi canonicati , ma di Laici , O 
(empiici ne conterete infiniti , e don- 
ne , e huomini Beati , Martiri , e San- 
ti. Efoleadire quello (pecchiod'v- 
miltà , e fantità Francefco Santo , che 
Parigi gli auea guadato il Tuo ftudió 
d' Affiti , ch'era lo Audio dell'orario^ 
ne, e della diuozione; perche mala* 
mente s'vmilia vn letterato » c volen* 

tien (à la comparazione fra fe > e quel» 

• 4 * it * 
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Ji , che fanno meno > ettitt'i già di gli 
par meritare , e forma legge , e dotrri- 
ne in ogni cofa , e mentre empie il cer. 
nello di queftioni , ed imbriaca l'in- 
telletto con la (cien^a , retta per Io 
più afciutto , ed arido l'affetto , ed al 
tempo dell'orazione ritornano alla-» 
memoria gli argomenti , e le repliche, 
e gli ferirti > e le prediche ; onde non-, 
peniate ad cflèrvngran Predicatore, 
mavnpouero Fraticello, e conolce- 
- teui per vnmifero peccatore, che e 
venuto à piangere , e far penitenza de 
fuoi peccati, ed à pigliar per Tuigator. 
quett'auar^o di vita, che gli retta, per 
ritrouar poi propizio Dio nell' ora tre- 
menda, e Ipauentofa della morte , 

Tutte cjuefte cofe credo vi fan (la- 
te dette davofin Padri, perche lono 
Maeftri della perfezione, ed io ver* 
tò (criite , accioche vedendo voi che 
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la verità iè la fteflTa > con piò fede v'ab- 
bracciate con la difcìplina Santa > c-# 
con maggior animo corriate il campo 
•delle virtù Sante > ricordandoui di me 
mi f ero , che tanto prima di Voi inco^ 
minciai > e tanto addietro auete Jafcia- 
to con ve fol volo (blamente > ch'aue- 
te fatto . 

Ma quello, cli'accrefcea ilpreggio 
della prudenza di Francefco Maria-* 
era , che con efleregli prudentiflimo » 
non fi fidaua punco di /e fteflò > ne del 
proprio giudizio. Cofi proceda fcri- 
uendo à S. Filippo . 

Sò che Dio gouerna » ed illumina 
Voftra Maternità > ed io rirerilco più 
al Tuo giudizio , eh* à qimlfiuoglia evi- 
denza, che la pratica del viuere> èia 
ragion mia > e diqualfiuoglia altro mi 
dimoftri > che coli lono (tato certi fr- 
etto (empre della Volontà di £^o , ne 

mai 
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mai (on flato ingannato , (e non quan- 
do hò voluto fopralapere , e tranfcen- 
v derlalineadevoftri Santi Comanda- ' 
menti. 

Si tralafcia à bello ftudio il raccon- 
to delle grazie da molti riceuute per 
interceflionedi quello Seruodi Dio. 
Conchiudo col desiderio del noftro 
Santo Padre Filippo > quando dilsc-» • 
Defideto bene lo Spirito, e le Virtù 
de Cardinali, e Papi, ma non già le 
grandezze loro , e con quel bel moro > 
ch/vsò con il P.Giulio SauìoIo Nobi- 
le Padoano lirteratiffimo , qual Rapen- 
do quanto amaua elTer lìimato idiota, 
e vile , da niente che volea il ftato di 
laico , e attender à più vili minifterij 
della Congregazione , che il Baronio 
•Aio Confettare , lo fece far Sacerdote , 
lohto a dire . O x che bella cofa il con» 
tentarfi di non far niente , [e non quan- 
to 
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to richiede l'efprejja obedien^ty ch'il 
Voler moftrar fegni d'onore vecfo lui, 
era vn'off enderio fui vino > gli difle il 
Santo Padre. Và Giulio , che tipoffa 
veder Cardinale . A queft* annuncio 
non fi potea dar pace , tutto fi tutbò » 
confoiofli folo quando il Santo Padre 
foggionfe . Che coja credi % eh' abbi 
• voluto inferire ; fai che vuol dire ve* 
derti Cardinale t Vuol dire vederti fen^ 
%atefta per amor dt G«C. vederti tutto 
peflo > e ferito > vederti da capo , e piedi 
bagnato di [angue , e portare in quefta, 
maniera per amor di Criflo l'abito roflo . 
Hor queflo è l'effer Cardinale . All'ora 
il P. Giulio tutto rafserenatofi , difse . 
O s queflo fi Padre mio più che volentie- 
ri j fon contento > Tadre ft > Padre fi . 

Oh ! ie ben confideraffimo pro- 
fondandoti* con l'intimo della noftra 

niente ne facci abiflì di fi copioio 



ut 

Virtù* evirtuofi fcnfidi Paradifo r e 
fanti cfcmpi di quefU Tre Eminen- 
tiffimi y e ri (pi end eriti (Ti mi Lami dei 
uoftro fecola > quanto doureffimo noi 
vermrcelli>che fiamo farce patire per 
amordi Dio» e per l'ardente defide» 
rio di confeguire gli eterni beni i Rif- 
uegli, ri/uegli il noftro addormentato 
cuore il gran Padre Sane* Agoftino , 
qua! coli parla nel Aio Man. cap. 1 5» 
O' anima mia [e tutt* il giorno ci bifa- 
gnafie patire tormenti > [e per longo 
tempo tolerar l'inferno fleffo : acche he 
pctejjìmavedert Crìflo G ietti nella fu& 
gloria » ed accompagnar fi cefi [noi San- 
ti > non farebbe egli degno patire tutto 
ciò* che è di trifto* per e/Jer fatti par* 
tecipi di tanto bene , e di tanta gloriai 
£ nel Aio lib. de libero arbitrio cap. 3. 
dice . E tanta* e tale la beitela del- 
ia dima Cpfii^ia, e fi grande lagt* z 
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mutabile Verità > e Sapienza , che jc 
ci /offe cance(Jo vnfol giorno di rimirar- 
la* e goderla, domefjimo /prezzar in- 
numerabili anni colmi , e ricolmi dì 
tutfi terreni beni * e delizie tempora- 
li. E lo ftefso Demonid diìse al Beato 
Giordano, che fuccefse à S. Dome- 
nico nel Generalato , ché (e gli fofse 
concefso di veder Dio in Cielo per 
vn fol aprir , ò chiuder d'occhio , vo- 
lentieri fi concentarebbe patire fin al 
giorno del Giudizio tutte le pene, che 
patifconoidiauoli nell'inferno. Che 
cofa mai aUrebbe detto , fe per vn'E* 
ternità gli fofse ftata offerta la diuina 
vifione i O Crirtiani , ò Fedeli consi- 
derate bene bene queito punto , e peC 
godere i veti beni de Santi, caminate 
da vero , e baon ferino per la ma del 
ben lare i e meglio paure per amor 
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di Dio > e per imitar i Santi , e tenete 
Tempre viua la memoria degl' Anni 
Eterni viuete Tempre » e (empre afpi- 
tate , e fofpirate all'eternità . 

CT s'i noftti defidetij del continuo s* 
innalzafsero verfo gli eterni beni » con 
ch'affetto > con che fpìrito replicherei 
fimo col cuore > e con la lingua quella 
teli idi ma Orazione . 

De us , qui fidelium menta vnius ef* 
fcis volimi atis ; da populis tuis id ama- 
re > quod pracipis > id depderare quod 
fromtttis : vt tnter mundanas varietà* 
tes ibi noftra fixa fint corda > vbi vera 
juntGaudia. Ter Dominum&c. All' 
eternità» agl'eterni beni /empre fo- 
Jpiri il noli lo cuore . 

f)eb l dite per me Ciò: Battifla Polacco 
da Feltre Vrete dell* Orat. vn otue 

Maria viuo > ò morto che mi 
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